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STORIA. 

DEI  REGNI  DELLE  SCIMIE 
E DEI  CINOCEFALI. 

• • ^ Il  ■ ^*1  ^~-y  ^ ••>  ■S-*  •••>*  4** 

Parte  Seconda. 

CAPITOLO  XIII. 

- V 

Infiniti  furono  i curcorfi  come 

fucceder  fnole  in  tutte  le  novità;  c 
vanii  furono  i pareri  nella  Città  in- 
Tom.  IL  X 


tor^ 


S 3^2  % 


torno  al  giudizio  da  noi  proferito . 
Que%  che  ftanno  attaccati  fcrupolo- 
famcnte  alle  formalità  delle  leggi , e 
che  di  quelle  fi  applicano  al  folo 
fenfo  letterale  , ed  alla  fuperficie , 
fenza  curarfi  d’ indagarne  lo  fpirito  , 
condannarono  come  fcandalofa  una 
innovazione,  che  dicevano  difirutti- 
va  della  ' Pietra  Fondamentale  dello 
Stato.  Tale  opinione  era  fomenta- 
ta, e fofienuta  da  tutto  F ordine  de’ 
Curiali , che  temevano  in  fefiefli  le 
confeguenze  di  un  taPefempio;  opi- 
nione però , che  non  ebbe  molti  fe- 
guaci , mentre  l’ univerfale  de’  Scim- 
miopoliti  trionfò  nel  vedere  una  vol- 
ta 


t"a  rccifa  T origine  di  tanti  litigj.  Il 
fatto  fece  conofccrc  quanto  gióvcvole 
fofle  riulcito  il  pcnfamcnto  di  R.ober«. 
to  > mentre  da  quel  giorno  fino  alla, 
iiofira  ufcita  da  quel  Continente,  fu-* 
rono‘  con  tutta  follecitiidinc  fpcdite  le 
liti  , non  efTcndofi  più  trovati  Curia'^’ 
li  che  voleflero  azzardarfi.  ad  una 
pena  tanto  fevcra  ,*  per  prolungare 
con  mezzi  degni  di  biafimo.  la  deci- 
fione  delle -contefe  . 


PORTATOMI  folo  a Cafa 

mentre  Roberto  era  fiato'  invitato  a 

» 

pranzo'  da  tin  fuo  amico  , ritrovai 
tutta,  là  Famiglia  , che  attendeva  cori 


àifipQ/'ienza  il  mio  ritorno  . Era  già 
precorla  la  notizia  della  fentcnza  , 
onde  il  Sij^.  Fai^gio  , cd  i fuoi  Figli 
paflarono  con  me  obbliganti  congra- 
tulazioni per  cfTerc  io  flato  apparto 
/di  un  sì  giuflo  giudizio  . Il  Pranzo 
;fll  giulivo  5 onde  mi  figurai  ^ die 
la  novità  , a cui  fi  riferivano  le  pa- 
role udite  da  uno  de’  Giudici  del 
Configlio  foflc  favorevole  , e vantag- 

giofa  5 e refiò  quieto  il  mio'  fpirito , 

\ • 

conofccndo  ben  chiaramente  j che  le 
fofpenfioni  ^ cd*  i fegreti  non  aveva- 
no alcuna  relazione  con  me  . Tutto 
il  giorno  fu  piovofo  , coficchè  non 
jni  fu  polTibile  fortire  dalla  Cafa  , 

mol- 


c 


molto  meno  portarmi  alla  mia  abn 
razione  campcftre  . 

DOPO  il  pranzo  fattafi  ritirale 
Madamigella  , fi  unirono  i Genitori  3,^ 
cd  i tre  Figli  per  conferire  intorno  a 
<]ueir  affare,  che  dovevami  per  qunJ. 
che  tempo  efler’  ancora  ignoto Qiic- 
ili  eterni  colloquj  , c 1’  affenza  di 
Roberto  mi  coftituirono  in  uno  flato 
di  folitudinc  j onde  flanco  dalle  fa- 
tiche della  mattina  , annojato  dalla 
ofeurità  del  Cielo  , e più  di  ogni 
altra  cofa  mortificato  di  vedermi  fo- 
le fra  tanta  Famiglia  , rifolfi  di  ri- 
tirarmi nella  mia  flanza  , e prende^ 
re  per  qualche  ora  ripofo  . 

X 5 c H I U- 
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CHIUSOMI  dunque  nella  ca- 
mera , mi  pofi_  alquanto  a paflcggia- 
re  , ed  adocchiai  a forte  un  libric- 
ciuolo  , che  dava  collocato  fopr^ 
una  tavola  . Non  ricordevole  di  a- 
,verlo  io  fteflo  colà  ri  pollo  , lo  pre- 
di , lo  aprii  , e conobbi  eflcr’  elio 
il  libro  deli’  Opera , che  1’  IniprelTa- 
rio  avevami  pollo  Iralie  mani  come 
il  maggior  dono,  che  far  mi  potef- 
fe  . Io  da  quel  tempo  non  me  n’ 
ero  più  raccordato , -e  forle  non  lo  a- 
vrci  mai  letto  in  mia  vita  , fe  non 
fi  univano  tante  circollanze  in  quel 
giorno  . Suppof]  j eh’  elfo  potelle 

fer- 


4 
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fervirmi  di  un  . perfetto  .foporifero  j 
onde  dcfiderofo  di  prender  Tonno  de- 
terminai di  applicarmi  alla  lettura  di 
cflfo  fintantocchè  mi  fofle  riufcito 
di  addormentarmi  .•  Mi  flcfi  dunque 
ibpra  il  letto  , e mi  polì  a fcorrernc 
coir  occhio  il  contenuto  • Le  varie 
cofe  particolari  , che  v’  incontrai  , 
mi  portarono  alla  continuazione  j T 
immaginazione  rifcaldara^  allontanò  da 
me  ogni  voglia  di  dormire  , onde 
non  mi  riufcì  di  fatica  il  terminar- 
lo . Provai  un  certo  piacere  mifto 
col  difgufto  : rcftò  appagato  il  fenfo 

per  una  certa  dilettevole  armonìa 

che  contenevano  le  fue  parole  , di 

X 4 cui 


cui  non  faprei  fpiegarc  T artificio  5 
come  non  arrivai  ad  intenderlo  5 ma 

mi  oftefero  V intelletto  le  tante  cofe^ 

/ 

( ftravaganti  a mio  credere)  che  con- 
teneva . Forfè  il  mio  Lettore  non 
sdegnerà  faperc  qual  fia  il  gufto  Po- 
polare degli  Scimii  in  tali  compofi- 
zìonì  » ' . 


POCHI  Perlbnaggi  formavano 
tutta  r azione.  Una  Regina  Meridio- 
nale godeva  in  pace  una  picciola  quan- 
tità di  terreno  accordatole  per  asilo 
da  un  potentillìmo  Re  vicino.  Qiic- 
fta  ellenfione  di  Paefe  ^ che  fra  noi 
non  arriverebbe  ad  ottenere  il  nome 

w 


di 
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di  Villa  viene  chiamata  Impero  5 do*’ 
ve  fìavafi  fabbricando  la  Capitale  : 
La  Regina  era  vedeva  j c fedele  alle 
fredde  ceneri  del  tradito  Cònforte  ri- 
cufa  le  noz2e  di  gran  Monarchi , che 
fofpiravano  da  gran  tempo  per  pof- 
fcderla  . Virttiofa  fino  al  punto,  in 
cui  arriva  dalle  parti  *di  Oriente  un 
Scimio  fuggitivo,  che  improvifamente 
la  fa  cangiar  di  penfiero . Calda  dun- 
que alla  villa  di  coftui  della  naturai 
voglia  di  propagazione  , fi  dà  totaL 
mente  in  braccio  ad  uno  Incognito  , 
che  dopo  avere  abufato  della  di  lei 
debolezza  , finge  un  fogno  , o à il 
fanarifmo  di  credere  ^ che  colle  voci 


di  una  notturna  iliulìone  j1  dcltino  Io^ 
chiami  altrove.  Sotto  quello  ridico- 
lo preteflo  abbandona  la  tradita  Re- 
gina divvenuta  Meretrice  per  compia- 
cerlo , che  difperata  fi  da  la  morte. 
Ecco  il  vero  argomento  di  tutta  1’  a- 
2Ìone  , donde  pofTono  apprendere  gli 
Spettatori  la  fedeltà  , le  Spettatrici 
la  pudicizia . 

PER  rendere  più  dilettevole  que- 
£t  azione  , s’  introducono  gli  amori 
de!  Re  fuo  Ofpite  , e.  che  gli  aveva 
fatto  dono  delle  Terre  , che  poflede- 
va  . E^li.  s infinua  in  Corte  con  no- 
me  , e carattere  di  Ambafeiadorej  e 


la  Regina  divviene  cicca  in  quel  mo- 
mento con  tutt’  i fuoi  Sudditi  , che 
non  la  conofeono.  L’  amore  è cau^ 
fa  del  miracolo  , e lo  ftefTo  amore 

le  fuggerifee  rifpolle  non  equivoche, 

« 

ma  indicanti  palefemcnte  la  fua  fma* 
nia  pcccaminofa . Il  Re  divviene  fu* 
ribondo,  tenta  piuvvolte  di  alTaffina- 
re  il  Rivale,  ma  il  valore  di  queflo^ 
vince  la  viltà  di  quello.  La  Regina 
la  porlo  in  arreflo  dopo  averlo  rico- 
nofeiuto  , non  riflettendo  a centomil» 
le  combattenti  , che  ftanno  alle  por- 
te della  Città  , attendendo  i cenni  del 
fiio  Monarca  , che  fi  rode  per  la 
violenza,  che  al  luo  grado  viene  pra-' 


ticata , lènza  ricordarfi  5 che  può  con 

« 

una  fola  parola  trarne  Vendetta.  Qtie** 
Ilo  Re  viene  rapprefentato  fotto  lo 
immagini  le  piu  odiofe  ^ benché  paja 
dallo  fìeflo  Poema  y che  lia  più  in- 
fenfato  5 ed  imbeGÌlÌe  , che  portata 
alle  azioni  malvaitf^c.  Le  antiche  Sto- 
rie  di  que*  Paefi  deferivono  quello  Ile 
come  pio  y e piagnente  a’  piedi  de- 
gli Altari  la  fua  dilgraziaj  ma  la  rap- 
prefentàzione  moderna  lo  finge  un  fu*^ 
ribondo  y uno  fcellerato  y forfè  per 
colpire  maggiormente  V uditore  colla 
toftanza  delia  impudente  Femmina  j 
che  refifte  per  il  fuo  Amante  ai  più 
roz2Ì  colpi  della  fortuna. 


MA 


» 

MA.il  Capo  d’  opera  dell’  azione 
è la  malizia  della  Regina  , che  per 
trattenere  il  fuo  Zingano  Tempre  in- 
vafato  de'  Tuoi  fogni  , delle  fue  fpe- 
ranze , e del  fuo  deftino  , adopera  il 
potente  mezzo' della  gelosìa  con  uno> 
che  di  lei  non  curandofi  , e vicino 
ad  abbandonarla  . Fatti  venire  dunque 
il  Re,  e r Amante,  clibifce  a quello 
la  Tua  mano  in  premio  della  . fiia  fe- 
de , Si  feorda  lo  fciocco  Monarca 
in  un  momento  , che  una  femmina 
proftitiita  gli  propone  le  fue  nozze 
come  un  teforo  j è pronto  ad  accet-  . 
tare  f offerta e già  flende  la  mano 


in 
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in  fegao  di  promeffa.  Le  fmanie 
' della  gelosìa  agitano  in  un  momento 
r Eroe  traditore  y freme  d'  ira  ^ é 

trattiene  la  Regina  dall'  ultimo  impe-i 

/ 

gno.  Qiiefta  gli  propone  la  ragione, 
volc  alternativa  o di  fermarli  y e fc- 
co  godere  le  delizie  dell’  amore  , e 
deir  Imeneo  , o di'  vederla  in  mani 
altrui  : ricufa  la  condizione  T Eroe, 
perchè  i fuoi  fogni  vogliono  così  ; 
Il  Re  intanto  diviene  fordo  , nè  fi 
accorge  di  quel  raggiro  , c di  nuovo 
faringe  la  Regina  per  la  manutenzio- 
ne della  propofta  : fi  replica  la  pri- 
ma azione , 1*  Eroe  ripete  i furori  ; 
li  Femmina  vieppiù  calda , ed  àrden- 


te 


BSS  g, 


te  correa  pacificare  l’amante,  e di- 
chiara al  Re , che  folo  per  derider- 
lo lo  aveva  con  tale  flratagemma  lii- 
fingato  : e tutto  quello  con  termini , 
che  farebbero  vergogno!!  nella  più 
sfacciata  Meretrice  , che  trattaffe  con’ 
un  vile  facchino. 


NON  oflante  una  prova  sì  grande 
di  amore  fugge  l’ingrato  dalla  fua 
bella;  ma  prima  della  fua  partenza 
incontra  l’ innumerabile  efercito  del 
Re  , e con  un  pugno  di  gente  lo 
mette  in  fuga . La  difperata  Regina 
corre  dappertutto  a cercare  ilfuo  be- 
ne , ma  in  vano , e ritrova  che  tut- 

tl 


V 


ti  rànno  tradita.  Una  fteffa  fua  So-’ 
rella  era  amante  fegreta  del  fuggiti- 
vo, e perfido  Eroe;  bifogna,  eh’ 
ella  folle  molto  brutta  , mentre  T 
Autore,  che  la  lafcia  fremere  nelle 
fue  fmanie  fenza  riparo , avrebbe  po- 
tato facilmente  foddisfarla;  nè  un’  O- 
rientale  fi  farebbe  fatto  fcrupolo  alcu- 
no dì  uguagliarla  alla  Regina.  Non 
badavano  tante  difgrazie  a quella  In- 
felice; un  fuo  Suddito  traditore  prò* 
mette  dare  in  mano  la  Città . al  Re  , 
patteggiando  di  dover’  edere  foditui- 
toalla  tradita  fua  Padrona,  quafichè 
quedo  Re  non  avefle  potuto  in  altra 
guifa  arrivare  all’intento  della  ven- 

' det- 


# 


detta.  In  lomina  due  rcrnminc  paz- 
ze j e difTonefte,  una  in  fatto^  1’  aU 
tra  in  defìderio  j un  Re  ora  Tciocco , 
Ora  crudele  , e fagace  ^ e politico  ; 
un  Eroe  ribaldo  , e traditore  ; un 
Suddito  perfido  , ed  intcreflato  lanno 
tutto  r intreccio  , e la  bellezza  dell’ 
azione.  E’  vero,  che  un  fefio  Pcr- 
fonaggio  virtuofo  compari fcc  piiivvoR 
te  a fare  i!  Pedante  fenza  frutto  al 
fuo  Re  ma  pare  y che  la  compo- 
fìzione  remerebbe  nel  fuo  intero  , fe 
quello  Scimio  dabbene  fo/Te  morto  ^ 
-primacchè  veniffe  alzato  il  Sipario  , 
Quello  e I’  elfetto  , che  à prodotto 
lopra  il  imo  fpirito  J’  accennato  fi- 
Tcm.  IL  Y 


bret- 


bretto  5 di  cui  piace  a maraviglia  T 
inlinuante  dolcezza  , onde  è 
ogni  pagina  ? dolcezza  tale  , eh’  è 
capace  fcanccllare  i difetti  , feppure 
■difetto  fi  trova  in  tal  compofizionc 
applaudita  dali’  univerfale  degli  Sci* 
mii  5 non  avendo  io  , che  ignaro 
mi  confeOo  -afìatto  in  firiili  materie  ^ 
h cripacità  di  poterne  decidere  } co- 
me altresì  innabile  mi  ritrovo  a cà- 
rattcrizzare  Je  bellezze  ^ che  me  Jo 
anno  renduto  guftcvclc  • Non  po- 
tei penetrare  quali  mutazioni  avef- 
fc  fatte  lo  ImpreiTario,  còme  ebbe 
la  bontà  di  avvifarmi  ; immaginan- 
domi peraltro  ^ che  ciò  fenZa  dub- 

hiò 
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bio  farà  fucccduto  nelle  parti  mir 
gliori . ' • ♦ 


DOPO  quella  lettura  mi  cadde  ini 
mente  di . chiedere  agli  Ofpiti  miei  , 
ie  aveflcro  preflo  di  loro  fimili  compo.’ 
fjzioni  5 ed  cffi  me  nè  fomminiftrarono 
quantità  ballante  per  divvertirmi  lun- 
go  tempo  • Non  abuferò  della  tolleran-* 
za  de’  mici  Lettori  facendo  V efame  di 
elle  ; ballerà  accennare  , che  in  tut- 
te fi  trovano  gli  llelll  delirj  . I prinj 
cipali  foggetti  fono  per  1’  ordinario 
amori  portati  all’  ccceffo  , ed  inter- 
rotti da  un  cumulo  di  accidenti  più 
maravigliofi  ^ che  verifimili  • Vi  à 

Y 2 fem- 
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icmpre  un  traditore  , che  ordiice  la 
macchina  5 ma  per  venirne  alla  fola- 
zione  s’  inventano  ripieghi  , che  fen- 
tono  r impolfibile.  Il  termine  per  V 
ordinario  è rendere  foddisfatti  eli  a- 

O 

manti  , acciò  le  femmine  fpettatrici 

ritornino  alle  loro  cafe  con  idee  giu- 

« 

live  : fi  perdona  contro  le  leggi  della 
giuftizia  al  traditore  la  colpa  ; e tut- 
ti s’  incamminano  contenti  alla  cele* 
brazione  degli  nuovi  fponfali  . Gli 
Eroi  piuflforti  fi  veggono  a piangere 
come  Fanciulli . Quella  è una  fagacc 
invenzione  per  appagare  il  fallo  delle 
femmine  , che  trionfano  nel  vedere  i 
più  celebri  Perfonaggi  rinunciare  alla 
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loro  ejoria  per  un  bel  volto  . La 

C7  1 • 

virtù  reclama  contro  tale  nbufo  , tre- 

vandofi  conili  la  colla  viltà  ; ma  fono 
inutili  le  rimoftranze  di  lei  , lì  vuo^ 
le  piuttofto  incontrare  il  genio  del 
Seflb  , che  confervare  il  decoro  . L’ 
Eroine  delia  pudicizia  cedono  per  Y 
ordinario  alla  prima  villa  di  un  Per« 
fonaggio  y che  fimpatizza  col  loro 
cuore  5 e quelle  nemiche  della  palfio- 
ne  amorofa  divengono  in  un  momcn^ 
to  furibonde  contro  le  lolite  leggi  del 
vero.  Gli  Scimii  lono  rapiti  nel  ve- 
dere quelle  improyifc  mutazioni  j e fi 
Infingano  con  tali  eflempj  di  poter  fu- 
perare  le  Rocche  piufiorti  j e fi  con^- 

Y 5 fer- 


fervano  fempreppiù  ndla  ordinaria  lo- 
ro inclinazione  di  iedurre  le  femmi- 
ne. Così  dunque  diviene  il  Teatro 
e fcuola , c conforto  alle  viziofe  paf- 
foni . 

VOLLI  un  morno  con  certo  Fi-i 
lofofo  Scimio  , nel  quale  avevo  fcq- 
perto  negli  anteriori  colloqu;  un  fon- 
do di  buon  fenfo  ^ e di  perfetta  co- 

r» 

gnizione  nell’  arte  , volli  , dico , con 
cflb  intavolare  difeorfo  inrorno  que- 
• Ila  materia  ; e maravigliandomi  gli 
efponevo  , che  non  arrivavo  a difeo- 
prire  , perchè  fraile  tante  palfioni  , 
che  agitano  le  menti  ragionevoli , non 

fi 


il  i'apedc  nelle  rapprcicntazionj  ic  non 
■porre  in  villa  la  paflione  amorofa  . 
La  cofa  è chiara^  ei  mi  rlfpo-fc^  per* 
' chè  quella  fola  intcrefla  più  di  tutte 
le  altre  y benché  tutte  le  altre  coi 
loro  gradi  differenti  potcfiera  colpire 
con  pili  forza-  gli  uditori.  Ma  que- 
Ho-  intercffcj.  foggiunfi^  conduce  ad  un 
fine  peliimo  y eh*  c la  mollizie,  e la 
debolezza  y che  s introduce  negli  a- 
nimi  portati  alla  tenerezza  ..  Purché 
fi  diletti  5 replicò  il  Filofofo  , non 
fi  vanno  confideranda  le  confei^ucnze 
Sia  come  vi  piace  y ripetei  allora  ^ ma 
perchè  almeno'  non  fi  coprono  con 
aria  di  maggior  moddiia  le  cofe  ^ 
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perchè  non  fi  conferva  un  certo  de- 
coro 5 e f uguaglianza  de’  caratteri  ? 
perchè  negli  accidenti  non  fi  calcano 
le  firacle  ordinarie  della  Natura?  per- 
chè fi  accumulano  tante  ftravaganze 
impoffibili  a fuccedere  in  un  medefi- 
ino  /oggetto  in  un  corto  fpazio  di 
tempo?  e perchè  finalmente  fi  fvilup* 
pano  tante  difficoltà  con  invenzioni 
fredde,  e puerili?  Giacché,  dille  il* 
Filofofo,  voi  mi  volete  ridurre  a par- 
larvi chiaro  , vi  dirò  apertamente  , 
che  voi  non  conofccte  U mia  Nazio. 
nc . Gli  Scimii  fono  animali  più- 

particolari  di  quello  y’  immaginate. 


TUT- 


TUTTO  quello  eh’  e ragione- 
vole 5 non  può  loro  piacere  : pro- 
ponete ad  effi.  la  più  nflurda  fìrava- 
ganza  y applaudifcono  fubico  alla  fe« 
conda  mente  dell’  Inventore  ^ e T ab- 
bracciano come  la  cóla  idù  degna 

1 ìD 

della  loro  ftima»  Se  un’  Autore  vo^ 
lede  feguire  le  leggi  del  verifimile  , e 
confervarc  il  decoro  nelle  rapprefen- 
tazioni,  tutto  il  Mondo  lo  volgercb- 

^ Cj 

he  in  ridicolo.  Oltre  le  fifehiate  5 
che  tale  Opera  riceverebbe  dal  Publi- 
co  y fi  direbbe  y che  1’  Autore  non 
s 3 che  idee  balle  y e popolari  5 che 
la  natura  gli  à negati  i doni  necellaìj 

' al- 


alla  profeiTione  , a cui  lì  appiglia  , c 
che  il  fuo  genia  malenconico,  ed  au- 

I 

(lero  vorrebbe  sbandire  dal  Mondo  le 
più  inaocentr  y,  e piacevoli  azioni  ^ 
Nè  crediate , che  nelle  fole  opere  di 
fpirito  fi  limiti  quello  genio  di  falfa 
gufto  de’  noftri  Scimii  , mentre  fi  e- 
flendc  a tutte  le  circoftanze  y ed  a; 
tutte  le  azioni  della  vita  Civile.  Po- 
trei darvene  mille  eflempj  ma  oflcr- 
vatclo  in  un  punto  ,,  clf  c forfè  il 
meno  importante  di  tutti.  VI  faran- 
no due  Scimii  , uno  di  carattere  fin- 
q:ero  , e naturale  1*  altro  adulato-, 
re  , ed  affettato  in  tutto,  ciò  , che 
dice  y,  e che  opera  . S’  incontrino^ 


co- 
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coiioìo  in  un  Grande  , in  una  Fcm- 
mina  y in  chi  volete  . Il  primo  eF 
fcrciterà  i doveri  di  convenienza  , 
contencndofi  in  quelle  mifure  y eh’ 
cliggonp  il  Tuo  llato  , le  circollanze 
de’  foggetti  y e le  mallime  di  finceri- 
tà . Il  fecondo  farà  mille  cóntorfio- 
ni,  h chiamerà  fervo,  fchiavo  , c li 
darà  i titoli  più  umili  : proteflerà  , 
che  defidera  fpargere  U fangue  per 
quaknque  picciolo  vantaggio  di  quel- 
lo 5 con  cui  parla  : paragonerà  il 

Grande  ad  una  Divinità,  la  Femina 
ad  una  Stella , e chiunque  altro  a 
tutto  ciò  5 che  crii  fu^^erirà  la  Tua 
mente  feconda  di  adulazioni.  Riflettete 

he-. 


54^  ^ 


bene  a ccflui  : le  lue  parole  fono 

tutte  bugìe  , i fuoi  palli  fono  tante 
violenze  ^ che  fa  alla  natura  j è fa- 
cile lo  accorecrfene  , edendo  cvicicn' 
te  la  cola  , nè  vi  vuole  penetrazione 
per  arrivarvi.  Pure  dimandate  la  o- 
pinione  nniverfale  intorno  quelli  due 
Scirnii  j fi  dirà  , che  il  primo  è 
aultero  , uno  fpirito  torbido  , im 
fuperbo  ^ un  Villano  5 fi  daranno  lo- 
di eccelTive  al  fecóndo  5 e lo  udirete 
caratterizzare  come  uno  fpirito  colto , 
^obbligante  , infinuante  y degno  dclF 
amore  , e della  filma  di  tutti . Da 
quefto  debole  paralello  deducete  del 
'genio  degli  Scimii,  ed  apprendete  co 


me 


me  deefi  contenere  chiunque  alpira 
ai  ottenere  la  di  loro  approvazione  , 
cd  aggradimento  ’ in  qualunque  genere 
di  materie. 


PERDONI  ’l  mio  Lettore  , fe 
troppo  mi  fono  eftefo  fopra  un  pun- 
to 5 che  forfi  poco  lo  intereffa  , men- 
tre la  occafione  di  parlare  deila  mia 
lettura  mi  à portato  più  lungi  di 

quello  y che  avrei  dovuto  fare  j ma 
« 

rifarcirò  il  tedio  provato  in  tale  rac- 
conto col  non  più  entrare  in  tutto  il 
feguito  di  quelle  Memorie  nella  ma- 
teria delle  rapprefentazioni  Teatrali. 


PER 


‘ t 

. PER  fcguire  dunque  il  filo  del 
mio  racconto  , dirò  , che  non  efìcn- 
domi  potuto  addormentare  j come 
dcfidcrava  , anzi  eflendofi  da  me  di- 
Iei;uatò  o^ni  principio  di  Tonno  , mi 

~ O i i.  ^ 

rizzai  dal  letto  dopò  la  lettura  del  li- 
bro  . Continuava  a torrenti  la  piog* 
già  y perciò  di  me  fte/To  annodato  u-' 
feii  dalla  camera  , e cbicCi  ad  uriò 
die*  Servi  j fe  qualcunò  de*  Padroni 
fofle  in  libertà  , coll’  intenzione  di 
àttaccarmivi  per  terminare  il  giorno 
ini  piacevoli  ragionamenti.  Mi  rirpofe 
il  Servo  5 die  non  poteva  darmi  pre- 
€ifa  firpófia  5 òhe  fe  ne  informereb- 
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be  , e fra  poco  avrei  f avvifo.  Fa 
cortili  puntuale  contro  il  fclito  co- 
rtame nello  adempiere  il  fuò  impe- 
gno 5 e dopo  brevi  momenti  mi  ri- 
portò s che  tutt’  i fuoi  Padroni  era- 
no  ancóra  chiufì  nella  medefima  ftali- 
ca 7 donde  non  appariva  y che  forte- 
ro  così  prefto  per  fortire,  dfendo  in 
quel  punto  arrivata  certa  perfona,  che 
defide  rava  con  cfll  conferire,  e che 
era  rtata  fubitamente  ammefia,  Qpe- 
fte  eterne  conferenze  mi  facevano  ar- 
rabbiare; Io  volevo  compagnia  y nè 
fapcvo  dove  trovarne;  Mi  venne  iri 
penfiero  di  portarmi  a far  vifita  a 
Madamigella,  cd  in  fatti  m’  incoinin- 


aai 
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dai  ad  incamminare  vcrfo  il  fuo  ap* 
portamento  . Mi  pentii  facendo  la 
ilrada  e diffi.  frammè.  Io  vado  ad 
annojarrrii'  con  una  perfona  , che  for- 
fè avrà  difpctto  della  mia  prefenza  5 

4 

ma  quando  ella  ne  abbia  piacere  , di 
che  potrà  ragionarli  fra  noi  ? Ella 
vorrà  difeorrere  de’fuoi  lavoricri  ^ deU 
ic  fuc  acconciature,  di  fpilie,  di  fet- 
tuccic  5 di  fiori  artefatti  : io  non  fa- 
prò  clicccofa  rifpondcrc , e compari- 
rò  uno  feimunito  appreffo  lei!  Ero 
per  ritornare  alla  fìanza  , ma  poi  ri- 
fiettendo  , che  1’  ozio  è il  maggiore 
di  tute’  i tedii  5 rifolvctti  di  feguire 
il  cammino,  e picchiai,' alia  porta 

deir 
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deir  appartaaicnco  . Mi  fi  prdcncò 
una  vecchia  Serva,  a cui  cfpofi  la 
mia  intenzione  . Ella  innarco  le  ciglia 
per  Io  ftuporc  ^ poi  mi  rirpofe  , che 
non  fi  permetteva  1’  ingrclTo  alle  Don- 
zelle a cldungue  ^ c che  fe  la  Padro- 
na fapefle  la  mia-  temerità  , pagherei 
ben  cara  U ' mia  pretenfione  • Così 
dicendo  mi  chiufe  la  porta  in  fac- 
cia - 


C OS  r terminò  la  ’ mia  vlfita  fen- 
za  elTermi  annodato  , come  ne  avevo 
avuto  il  timore  , in  difeorfi  di  vani- 
ta femminili.  Mortificato  ritornai  al- 
la mia  ftanza  , dove  appena  giunto 

' L L ^ 
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mi  fu  recato  T avvifo , che  due  Con- 
tadini un  vecchio' , ed  una  giovane  , 
tutti  grondanti  di  pioggia  5 defidera- 
vano-  parlarmi.  Suppofi  , che  quefii 
foflero  i Servi  della  mia  Cafa  di  cam- 
pagna* y cd  impofi  a colui  ^ che  ave- 
vami  recata  T ambafeiata  di  doverli 
’ntrodurre.'  Mi  preparavo  a dare  cer- 
ti ordini  per  la  nuova  piantagione  di 
Alberi  fruttiferi  ^ che  avevo  defì:inato 
di  far  piantare  nei  mio  Giardino 
ma  m'  ingannai  molto  nel  mio  pen 
llero,.  come  vedralU  nel  feguente  Ca- 

«r 
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CAPITOLO  XIV. 


NT  RO  DOTTI  coaoro  nella 
mia  fìanza  , qual  fa  il  mio  ftupors 
vedendo  in  dii  ’l  mio  antico  Tirana 
no  5 e la  di  lui  Figlia  mia  caritatevo- 
le Benefittrice  ! Quando  Oliva  giun- 
fc  fopra  la  foglia  , diede  vedendomi , 
in  un  grido  di  confolazione  , e corfe 
colie  braccia  aperte'  per  abbracciarmi . 
Le  piovevano  dagli  occhj  le  lagrime 
per  r allegrezza  , e per  il  piacere  di 
trovarfi  con  me  , nè  poteva  faziarfi 

Za  di 


ì ^ 


idi  contemplarmi.  Il  Vecchio  allo  ’n- 
contro  rumile  e timorofo  venne  a 
baciarmi  la  mano  ^ chiedendomi  di 
nuovo  compatimento  per  gli  aflanni 
da  noi  fofferti  in  fua  Cafa.  La  fcena 
non  poteva  effere  più  naturale  , ed  il 
Servo  5 eh’  era  prelente  , e che  igno- 
java  il  miftero  , rideva  di  tutto  cuo- 
re y e poi  corfe  a fpargere  Traili  Tuoi 
'compagni  y eh’  erano  giunti  due  miei 
diretti  parenti  ; efiendofi  formata  tale 
idea  da  coftoro  per  1’  efultanza  di  O- 
lìva  ed  il  favorevole  accodimento 
da  me  fatto  ad  entrambi  • Terminati 
qucfti  primi  moti  naturali  y prefe  la 
Figlia  dalla  mano  del.  Padre  due  panie- 


ri 
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ri  nuovi  ^ uno  de  quali  conteneva  due 
Polli  giovani,  che  Oliva  mi  afficurava 
aver  efìa  colle  fuc  mani  allevati  5 o 
y altro  era  ripieno  di  fcelte  frutta 
Accettai  con  dichiarazione  di  gratitii^ 
dine  , e di  obblÌ2;a2Ìane  il  ruftico 
donativo  riflettendo  non  alla  qualità 
del  dono  , ma  al  cuore  della  donatri- 
ce 5 che  certamente  ofteriva  molto  a 
riguardo  del  fuo  potere , benché  in 
foftanza  folle  di  poca  confiderazione 
il  regalo. 

FECI  Sedere  entrambi  ai  miei  la- 
.ti  , e chiefi  loro  ragione  di  tutti  di 
Caia,  e fpecialnaentc  dimandai  ad  0*‘ 
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Jiva  contezza  di  fua  Madre.  Ella  , 
diflc  5 ì^ode  tutt'  i vantao;ei  di  una 
robufta  vecchiezza  > ardeva  di  dcfidc- 
rio  di  vedervi  , cd  avrebbe  pagato 
con  parte  del  fao  fangue  il  piacere  ^ 
che  noi  proviamo  vicini  a voi . E 
perchè,  dilli,  non  appagarla  nella  fua 
brama  ? potevalì  concedere  grazia  più 
tenue  ad  una  Moglie  c ad  una  Ma* 
dre  ? Noi  non  lìamo  di  ciò  colpevo- 
li 5 rifpofero  coftoro  , voi  conofcc- 
te  il  fuo  carattere,  nè  vi  fìupirete,  le 
vi  diremo  , che  a difpetto  di  tutte 
le  fmanie  fuc  non  ci  fu  polTibile  a 
poterla  pcrfuadcre  di  venire  alla  Cit- 
tà • Io  non  vi  fono  mai  ftata  , ella 

di- 


diceva  , nè  farà  vero  , che  io  mi 
faccia  lecito  in  tempo  di  vcccJiiaja 
ciò  5 clic  non  ò praticato  in  tutto  il 
tempo  di  mia  vita.  Quefta  ragione 
a lei  pareva  di  tanto  pefo  , che  tutti 
i noftri  difcoiiì  furono  gettati  al  ven^ 
to . Ai^^iu^nGte  , che  certo  aue;urio 
ne  r à allontanata  , immaginandofì  ^ 
'che  le  mutazioni  , c le  grandi  nòvi- 
tà  5 che  fucccdono  in  una  età  avvan- 
zata  y debbano  infallantemente  cflcre 

le  foriere  di  morte  • Qiiindi  lafciò 

partircl  con  tutto  il  dolore,  che  por- 
tava la  circoftanza  ; vi  manda  mille 
falutf,  e vi  prega  feordarvi  affatto 

delle  fue  perfecuzioni . 
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I O le  perdóno  volentieri  , rifpo- 
fi  5 anzi  le  fono  grato  , mentre  da 
quelle  ebbero  principio  le  mie  fortu- 
ne. Introdullì  poi  difcorfo  di  Ro« 
berto  5 clic  loro  narrai  non  ritrovar- 
fi  in  Càfa  5 ma  finalmente  mi  accor- 
fi  , che  n'  erano  già  confapevoli  , e 
che  di  lui  avevano  richiefto  prima  d" 
informarfi  di  me.  Chiefi  poi  ad  O- 
fiva  come  le  piacefle  la  Citta . Co* 
me  5 rifpofe  5 a voi  può  piacere  un 
' Paefe , che  non  abbiate  veduto . Oc^ 
-capata  nel  folo  penfiere  di  voi  , non 
ò porta  attenzione  agli  ertemi  oggetti: 
folo  dirò  , che  fentii  oppreflo  il  mio 

fpi- 
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fpiriro  5icil’  ingrcflo  , che  ò latto  nel- 
la Città  5 e che  tante  fìibbrichc  leva^ 
no  il  più  bel  piacere  , che  godali 
nella  campagna  , eh’  è refpirare  un’ 
aria  libera , e mirare  una  maggiore  c^’ 
flenfione  di  Cielo.  Non  fapendo  qua- 
li difeorfi  introdurre  con  coftoro , fa^ 
cevo  continue  interrogazioni,  alle  qua^ 
li  tutte  rifpondevano  con  prontezza 
e già  quali  mi  annojavo  per  mancan- 
za di  foggetti  atti  a formare  un  fido 
ragionamento  , quando  fopravvenne 
Roberto.  Allora  fi  che  le  ftrida  , e 
le  dimoflrazioni  di  effetto  furono  a 
profufione  impiegate  . Nel  tempo  , 
che  quelli  Rullici  a lui  ripetevano 

tut- 
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tutte  le  cofe  5 che  mi  avevano  per 
avanti  dette  > andai  a ricercare  fe  il 
Sig.  Faggio  fojGTe  difloccupato  3 e per 
mia  forte  ftava  allora  iifcendo  co’ 
fuoi  Figli  dalla  fua  conferenza. 

GLI  raccontai  V arrivo  de’  Conta* 
'dini  , e lo  pregai  ad  accordar  loro  1’ 
alloggio  lino  a tanto  y che  fi  ferma  fi- 
fero  nella  Città.  Cortefemente  egli 
condefeefe  alla  mia  ricerca  , anzi  pro- 
mife  di  procurar  loro  tutti  gli  aggra. 
dimenti  , che  fi  poteffero  difpenfare 
al  loro  flato  : ed  immantinenti  ordi- 
nò alli  fuoi  Servi  di  allettare  certe 
llanze  terrene  3 che  aflegnava  per  ef- 

fi. 


fi.  Comandò  pare  , che  fodero  ali. 
mentati  con  abbondanza  , e poi  fi 
portò  alla  mia  camera  per  godere 
ancor’  celi  di  quella  piacevole  comme- 

-Il 

dia.  Io  m’  indirizzai  allora  verfo  la 
Dama  , defidcrnndo  , eli  ella  accor- 
daffe.  a qucfll  Ofpiti  T onore  di  poter 
baciare  le  mani  a lei  . ed  alla  fua 

i 

Figlia . Mi  ricevè  ella  con  un  aria 
di  foftegno  , che  m’  indicava  , che 
la  vecchia  Serva  le  aveffe  palclato  ii 
mio  tentativo;  mi  rifpofe  briifcamcn- 
tc  5 che  mani  nobili  , e dilicatc  non. 
debbono  affoggettarfi  alla  viltà  di  ede- 
re baciate  da  fordide  bocche  villane 
‘Poi  aggiunfe  non  volerli  vedere  > ^d 

dii- 
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ducendo  per  ragione  ^ che  non  pati- 
va replica  5 che  il  pu2Xo  d’  aglio  in* 
divifibile  da’  Ruftici  ^ le  produceva 
femprc  eftetti  doloroii  di  capo  5 di 
ftomaco  5 e di  matrice, 

MOLTO  meno  confa  fo  per  il  ri- 
fiuto feortefe  di  Madama  Spina  5 che 
pet  il  fiero  foftegno  moftrato  alla  mia 
comparfa  , volli  prevenire  le  confe* 
guenze  con  palefare  al  mio  benefico 
Protettore  un  errore  involontario  . 
Ritornai  dunque  alla  ftanza  , dpvs 
trovai  quello  , che  con  volto  piace- 
vole flava  rilevando  accortamente  da 
Oliva  i fiioi  più  nafeofìi  fentimenti,' 

Non 


j 


Non  volli  interrompere  il  di  lui  di- 
vertimento, ma  attefo  il  tempo,  eh’ 
egli  flava  tacendoli  , gli  feci  cenno  di 
ritirarli  meco  in  difparte  , moflran- 
dogli  la  necelìità , che  avevo , di  con- 

figliare  con  lui  . Intefc  per  letta  mente 
il  Sig.  Faggio  dai  cenni  il  mio  fenti- 
mento  , e fingendo  tuttaltra  cofa  , 
che  quella  , che  aveva  in  penfiero  , 
fi  accoftò  a me  , ed  . amorevolmente 
mi  richiefe,  fe  aveilì  di  lui  bifognò» 
Io  allora  con  voce  balla  gli  notificai 
tutta  la  ftoria  della  mia  noja  , della 
lettura,  del  palio  fatto  per  procurarmi 
la  compagnia  di  Madamigella  , ed  in 
fine  r accoglimento  foflenuto  fattomi 

da 


da  fua  Moglie  . Egli  hnfe  qualche 
fevcrità  per  inaggiormcntc  darmi  oc- 
cafionc  di  ammirare  olì  effetti  dell’ 

O 

ottimo'  fuo  naturale  ; poi  così  mi 
parlò.  L’  ozio  , amico  , e la  for- 
gcnte  di  tutti  gl’  infortun;  5 voi  per 
motivo  deir  ozio'  fiere  caduto  in  un* 
abifTo  di  errori  , avendo  avvanzati  i 
yoftri  fagrileghi  palli  fino  al  venera ^ 
bile  asilo  dell’  onore.  Io  poi  , dif- 
fe  , fono  la  caufa  prima  di  quella 
errore  y onde  devo  porvi  ’l  rimedio. 
Allora  fi  pofe  a ridere  , c mi  con» 
Iblò  i poi  foggiunfc:  mia  Moglie  è 

una  pazza  5 ella  afletta  uno  fpirito 
afuperiore  alle  debolezze  del  Seflo,  ma 

nel* 


nelle  occalioni  rifcntc  tute’  i prcgUi- 
dizj  della  più  ignorante  femminuccia  . 
Lafeiate  fare  a me  ,■  io  porro  rime- 
dio a tutto.  Non  mancò  d’  impic* 

garfi  j ma'  ritrovò  ( come  poi  fep- 

« 

pi  ) una  fieriffima  rcfiftcnza  . Mada- 
ma mi  trattò  da  prefontuofo  y da  te« 
mcrario  , che  avefli-  trattato  di  ofcii* 
rare  la  fama  della  fua  Figliuola  ; e 
protcftò  di  volerne  trarre  vendetta. 
Ebbe  bel  dire  il  Sig.  Faggio  , non 
guadagnò  nulla  . Pensò  al  ripiego 
licenziò  dal  ftio  fervizio  la  vecchia 
Serva  y ch‘  era  la  mezzana  delle  oc- 
culte rubberìe  della'  Padrona  y che 
prego  y pianle  fenza  frutto  , perchè 

fi 


fi  mortrò  inlleilibile  il  marito . Con. 

venne  ricorrere  a me  ^ a cui' fi  chie-^ 

fe  perdono  del  torto  fatto  : a mia 

ifianza  fu  continuata  al  fervizio  la 

Scimia  y ed  io  riufcii  gloriofo  in  u- 

% 

na  circoftanza  y che  minacciava  la 
mia  rovina. 

ER.A  già  verfo  il  tramontare  dei 

$ 

Sole  ceffata  la  pioggia  5 ed  io  defide- 
rofo  di  prender  aria  ufeii  dalla  Cafa 
accompagnato  da  un  Servo  . Dopo 
avere  per  qualche  fpazio  di  tempo 
palfeggiato  per  la  Città  , mi  ritirai 
in  una  delle  folite  Botteghe  di  riduz- 
zione.  Era  piena  di  gioventù  , che 

/lava 


{lava  giocotamente  trattencndofi  in  di- 
fcorfi  • Neir  ine.refìo  , che  io  ri  fc- 
ci  ^ non  fui  degnato  di, alcun  faiu- 
to  5 benché  avelli  praticati  i mici  do- 
veri con  tutti . O non  Ohervato  dun- 
que 5 o non  curato  mi  collocai  in 
un’  angolo  della  bottega  , forfè  cre- 
dendo 5 che  alcuno  verrebbe  a legare 
converfa2Ìone  con  me  , o che  alme- 
no avrei  ’l  piacere  di  far  le  parti  di 
afcoltatore  di  una  compagnia  , che 
fembravami  animata  da  uno  fpirito  di 
libertà  , c di  allegrezza.  Pofi  qual- 
che attenzione  ai  loro  di  fcorfi  , ma 
come  quefti  erano  già  fondati  fopra 
alcuni  propoli  principi i , così  non 
Tom,  IL  A a po- 
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potei  rilevare  cola  alcuna  , benché 
ini  parefle  ^ che  non  vi  fofle  molto 
fale  in  ciò  ^ che  andavan  dicendo. 


IL  caritatevole  IVlercante  vedendo- 
mi folo  ^ volle  divertirmi  con  ima 
tazza  del  fuo  liquore  bollente  3 poi 
fi  pofe  a federe  alla  mia  delira  . Fat- 
tomi uno  fpropoficato  complimento  , 
mi  chiefe  tabacco  , indi  pafsò  a no- 
minarmi tutti  quelli  5 che  fi  trova- 
vano nella  fiia  bottega*  Vedete,  dif- 
fc  , quel  Giovane  di  fìatura  alta,  c 
vefiito  tamo  fontuoramente  ì Egli  c 
figlio  di  un  Mercante  fallito.  Dopo, 
die  fuo  Padre  fu  sforzato  ritirarfi,  c 

eh  ìli- 
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chiudere  la  fua  bottega  , venne  in  te- 
fta  a coflui  fin*  la  vita  di  Cav^alicrc  5 
egli  è il  più  vile  dell*  aflemblea  , ma 
il  più  petulante  : c caufa  della  mia 
rovina,  mentre  molti  Perfonaggi , che 
frequentavano  il  mio  negozio  , fi  fo^ 
no  allontanati  per  non  poter  foftrire 
la  fua  temerità . Voi  ficee  un  feioC' 
co  5 gli  rirpofi  5 dovevate  difcaccia- 
re  1'  importuno  piuttofio  , che  toN 
lerai’c  tante  perdite . Dite  bene  , fo^ 
giunfe  il  povero  acquajolo  , ma  li- 
cenziandolo venivo  a fare  un  maggior 
detrimento  , c difeapito  al  -mio  iute* 
l'effe  . Egli . mi  deve  molto  , onde 
col  fuo  ritiro  avrei  tutto  infallibil' 
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mente  perduto  , ed  innoltre  avrebbe 
tratti  feco  tutti  qucfti  giovani  , che 
mi  fono  pure  debitori  di  grolle  fom- 
ime.  Voi  dunque  y diffi  , bete  uno 
Scimio  opulento  , e convien^  dire  , 
che  ricaviate  grande  profitto  dall’  ar« 
te  voftra  per  elTcre  in  iftato  di  fare 
rilevanti  impreftanze . Si  ftrinfe  nelle 
fpalle  coftui  5 e così  mi  rifpofe.  Io 
fono  un  mifcrabilc  y nè  ò la  pofìi- 
biltà  d’  impreftare  un  quattrino.  I 
mici  crediti  dipendono  dalla  fede  pre- 
fiata  ne*  tempi  andati  a quelle  giova' 
ni  arfure  ; bevono  allegramente  i miei 
liquori  , e le  acque  da  me  manipola- 
te ; ed  in  vece  di  pagarmi  y mi  ad- 
do f- 
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doflano  r incommodo  di  notare  i loro 
nomi  in  un  libro  , che  ò 1*  aggravio 
di  provvedere  annualmente.  Il  lungo 
tempo  , e la  generolità  , colla  quale 
quelli  Signori  difpongono  delle  mie 

foftanze,  anno  fatto  accrefeere  il  mio 

credito  ad  una  fomma  , che  fe  po^ 
tellì  rifcLiotere  5 vorrei  fubitamente 
procurarmi  un  migliore  ftabilimento  j i 
cd  un  più.  ficuro  impiego.  M’  im- 
magino y che  mi  condannerete  per  la. 
continuazione  di  fomminifìrare  a co- 
fìoro  le'  mie  merci  , ma  riflettete  y 
che  negando  loro  di  far  credito  per  lo 
avvenire  y incorro  in^  un  evidente  pc- 
rieolo  di  non  rifeuoter  più  nulla.;  Co- 
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sì  la  fperanza  di  poter  piegarli  alla 
giiiftizia  mi  apre  una  ftrada  più  am- 
pia alla  mia^  diftruzione.  Compaiìio- 
nai  il  cafo  infelice  di  coftuì  , e non 
potei  fare  a meno  di  maravigliarmi  y 
come  fi  potefTero  far  debiti  grandi  in 
Tofe  fuperflue , e di  così  baffo  valo- 
re • 

MENTRE  flavo  ragionando  col 
bottegajoj  veggo  fopravvenire  un  pic- 
ciolo vecchio  tifico  y che  fu  accol- 
<to  a braccia  aperte  ^ e con  mille  fe- 
gni  di  giubilo  da  tutti  gli  affanti.  E 
chi  è coftui  ? richiefi  ali’  artigiano . 
'Qiiefti  diffe  è un  Profcffore  di  cert' 


arte  5 che  ftanco  di  un  meftitro  in. 
grato  alle  fuc  pretcnfioni  y cerca  col 
fuo  temperamento  giojale  fra  giovani 
difioluti  qualche  conforto  contro  i 
colpi  della  fortuna.  Egli  c maeftro 
di  ofccnirà  y c mille  piacevoli  favo- 
lette  y che  inventa  per  dar  pafcolo  aj 
elenio  non  fano  della  corrotta  eibven- 
tu  y lo  * rendono  hen^  accetto  a quel- 
li, che  inclinano  al  vizio.  State  at- 
tento al  fuo  difeor fo  , - egli  non  dira 
dicci  parole  che  non  ve  ne  mefcoli 
quattro  di  ofccnc.  Maldicente  al  fu* 
premo  grado  lacera  la  riputazione  di 
tutti.,  Egli  detrae  qui  la  fama  degli 
affenti  j fe  f porterà  in  qualche  ah 
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tro  luogo  dipingerà  con  maligni  ca- 
ratteri tutte  quelie  pcrfone  ^ che  lo 
credono  impegna lilftmo  al  loro  van- 
t aggio. 

♦ 

■ M I pofi  acì  efaminarJo.,  ed  in  fat- 
ti Io  trovai  tale  , quale  mi  veniva 
deferitto . Ognuno  , che  paflava  per 
la  ftrada  , era  foggetto  a deferizioni 
poco  caritatevoli } fi  efaminava  la  fua 
eftrazione  , le  facoltà  , 1’  impiego  , 
la  condotta  della  vita  , la  capacità  , 
r oneftà  > e lempre  epiiogavafi  a pre- 
giudizio del  pafleggero.  . Se  qualche 
povera  Scimia  'aveva  la  difgrazia  di' 
comparire  innanzi  1’  ingrelTo  della  bot- 
te- 
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tega  5 r infolcnza  era  portata  all'  cc- 
celio  y alle  vecchie  fi  dicevano  mille 
improperi  5 le  giovani  dovevano  fof- 
frire  difonefti  motteggi  ; tal  volta 
qualcuno  de’  più  arditi  contro  o- 
gni  legge  di  pudore  ^ correva  lor 
dietro  per  arreftarle . Quefto  proce- 
dere mi  caufava  una  vera  naufea  y ed 
ero  pentito  di  trovarmi  in  una  adu- 
nanza y che  mi  faceva  poco  onore  y 
oltre  il  difgufto  y che  ne  provavo. 
Ero  rifohito  di  partire  , quando  fo- 
pravvene  il  Sig.  Carcioflb  , che  pare- 
va ellerc  della  compagnia.  Avendo- 
mi olTcrvato  y fi  diede  tutta  ■ la  pre- 
mura di  venirmi  vicino  y mi  fallirò  y 


mi 
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mi  flrinfe  le  mani  , cóme  fe  folli  iin 
luo  conficentilTimo  amico ^ Allora  pa- 
re fecero  attenicione  alla  mia  perfona 
altri  {giovani  ed  o folle  foeee* 

O vJ  Oo 

zionc  per  la  carica  , che  occupavo  , 
o vergogna  di  efferfi  fcoperti  tanto 
difloluti  in  prelenza  di. un  ForeftierOy 
tutti  r im  dopo  r altro  partirono,, 
lafciandomi  folo  col  Sig.  Carciofto  y 
ed  il  vecchio  tifico.  Coftui  venne 
a firmi  millé  finezze  , e protcftò 
che  da  gran  tempo  aveva  voglia  di 
conofcermi  f ed  io,  che  avevo  tutto 
lo  fdegno  di  trovarmi  con  lui,  appena 
Io  mirai  in  ; faccia,  c rivoltomi  al 
Signor  Carciofto  sfogai  ’l  mio  dirpet- 


to 


to  contro  inoncfti  c^iovani  . Il 
vecchio  riprovò  altamente  la  corru- 
zione del  fecolo  , e punfe  col  mor- 
dace filo  ftilc  la  diflblutezza  de’  co- 
fìumi  ne’medefimi;  quali  che  io  non 
potelìj  cflere  il  teftimonio  , eh’  egli 
era  flato  il  promotcorc  di  tutte  le  o- 
feenità  . 

VOLLI  partire  dalla  bottega  per 
liberarmi  del  fordido  vecchio  impu- 
dente 5 cd  il  Signor  Carciofto  lì  of- 
ferì  accompagnarmi  alla  Cala . Nel 
viaggio  fi  giuftificò  y c prótedò  di 
non  ellcre  amico  di  coloro  y eh’  con- 
dannavo y fe  non  inquanto  portava  la 
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neccllità  di  tollerarli  j macche  abbor- 
, riva  le  loro  maffimc  , ed  una  con- 
dotta tanto  viziofa.  Mi  ripetè  mille 
volte  le  medefime  cofe  , temendo  pu- 
re , che  io  formali  qualche  finiftro 
concetto  della  fua  virtù . Il  povero 
Giovane  era  dotato  di  un’  ottimo  cuo- 
re, ma  di  un  tròppo  pieghevole  tem- 
peramento y come  difeoprii  nel  pra.' 
ticarlo  ; in  confeguenza  di  che  era 
virtuofo  5 e favio  con  que’  che  in» 
clinavano  alla  virtù  , c viziofo  co* 
viziofi  5 onorato  però  Tempre  fino  al- 
la dilicatezza  c fedele  , e grato  re- 
mico de’  fuoi  amici.' 
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CAPITOLO  XV. 

^JflUNTI  alla  porta  del  Palazzo 
della  mia  abitazione  , fi  licenziò  da 
me  con  tutte  le  più  obbliganti  for- 
malità 5 e Io  pregai  venirmi  talvolta 
a vedere  , perchè  fuppofi  col  fuo 
mezzo  di  ottenere  quel  vantaggio , che 
fi  cerca  dai  Forefiieri.  Mi  ero  ac- 
corto y che  colini  faceva  profeflione 
d*  introdurli  in  tntf  i liioglu  ^ c clf 
era  conofeiuto  in  tutti  crii  ordini  del- 

O 

la 


la  Città  j quindi  col  fao  mezzo  fpc- 
rai  poter  diicoprire  molti  fegreti  , e 
molti  particolari  caratteri  per  poi  for- 
mare una  intera  idea  del  Popolo  de- 
le  Scimie  . Mi  promife  obbligante- 

JL  i a 

mente  di  aderire  alle  mie  premure, 
ne  fu  che  troppo  pontuale  , men- 
tre piuvvoltc  mi  riiifcirono  nojofe 
le  fue  debolezze  . Pure  ficcome  il 
Mondo  c un  commercio  di  compa- 
timenti, credei  cofa  giufla  tollerare  { 
di  lui  difetti  5 come  io  fttflo  ave- 
vo bifogno  , che  fofiero  fofìcrti  i 
miei  5 e prendevo  da  lui  tutto  il  be- 
ne, di  cui  era  capace.  Quefta  è la 
feconda  volta  , che  nomino  quefio 

♦ Gio* 
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Giovane  ne’  miei  fcritti  , e la  ragio- 
ne fi  è 5 che  mi  -trovavo  in  debito 
di 'mantenergli  la  data  parola  di  fare 
menzione  di  lui  ^ almeno  due  volte 
nelle  mie  Memorie.  Avendo  egli  fa, 
puto  y che  io  fcriveva  le  mie  avven- 
ture 3 e defiderofo  di  farli  noto  nel 
Mondo  Europeo  com’  era  in  quello 
degli  Scimii,  mi  pregò  con  tale  iftan- 
za  3 e addoperò  l’ interpofizionc  di  mol- 
ti amici  a tal.  fine,  ficchè  fui  obbli- 
gato alla  promefia  di  quanto  defide- 
rava.  Ecco  dunque  adempito  il  mio 
impegno,  * 


INTRODOTTOMI  n Cafa 

chic- 


chiefi  fubitamentc  de’  Rullici  , e mi 
fu  rifpoflo,  che  avvezzi  ad  eflere  tor- 
mentati dal  fonno  fubita  dopo  la  de- 
clinazione del  Sole  , fi  erano  ritirati 
nelle  loro  ftanze  , dove  (lavano  da 
qualche  ora  prendendo  ripofo . An- 
dai a trovare  Roberto  , che  mi  fece 
il  feguente  difeorfo.  Voi  fapete,  a- 
mico  5 quante  obbligazioni  ci  firin- 
gono  alla  povera  Villanella  , che  og^ 
con  filo  Padre  à intrapreio  un’  in- 
commodo  viaggio  per  venire  a veder- 
ci . Il  Cielo  ci  à pofti  in  ima  fitua. 
zione  felice  , onde  noi  dobbiamo  di- 
moftrarc  la  gratitudine  nofira  verfo  li- 
na perfona  , da  cui  abbiamo  ricevuti 


aranJiofi  bcneficj  ^ cd  alla  quale  pof^ 
fiamo  dire  dTere  debitori  della  vita 
zncdcfiina . Ora  tocca  a noi  ricom- 
penfarc  le  di  lei  amorofe  premure 
con  un  premio  proporzionato  all’  uti- 
le , che  tratto  ne  abbiamo  . Penfo 
dunque  , che  le  fi  procuri  una  one- 
Zìa  collocazione  in  quella  Città  , me- 
diante la  quale  ella  fia  alllcurata  di 
uno  llato  commodo  , e fupcriore  al- 
la fila  nafeita  . Così  , fc  per  la  di  lei 
amorofa  aiiìftenza  noi  abbiamo  incorz- 
trata  una  forte  maggiore  di  ogni  no- 
fira  efpcttaz.ione  , lei  riceva  da  noi 
in  contracambiò  un  premio  , di  cui 
non  farebbefi  percerto  mai  lufingata  < 
Tom.  IL  B b 
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Io  concorfi  ben.  volentieri  al  fu^iieri- 

oO 

mento  deir  amico  , ed  efibii  pronta^ 
mente  il  mio  ajiito.  Per  terminare 

.jt 

la  ftoria  di  quefti  Ruftici  , continue- 
rò a deferivere  V effetto  del  noftro 
penfamento  . Efpofta  ad  Oliva  la 
propofizione  di  maritarli  in  Città  ^ 
moflrò  nn’  orrore  , che  fpiegar  non 
potrei  5 nè  fa  mai  poffibile  detcrmi- 
lìarla  ad  abbandonare  la  Villa , in  cui 
aveva  prefa  k nafeita  . Vedendo  una 
tanta  avverfione,  non  volemmo  tifar- 
le violenza  i folamente  ricercammo 
a fuo  Padre  fc  avelie  qualche  inclina- 
zione amorofa.  Il  buon  Vcèchio  fin- 
Meramente  rifpofe  5 che  il  jfiglio  di 
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un  ricco  Contadino  la  defiderava  in 
rTpofa  y che  Oliva  non  era  infcnfibilc 
alle  premure  dell’  amante  5 ma  che 
il  Padre  di  qiiclèo  afpirando  ad.'  otte- 
nere per  il  Figlio  quella  dote  , che 
da  Oliva  non  poteva  fperarfi  , fi  ren- 
deva impofiibilc  r unione  delli  due  a- 
manti . Bastò  tale  dichiarazione  > per-, 
che  noi  prendeffimo  il  nodro  partito. 
Richiefia  qual  fofìe  la  pretcnlioné 
del  Padre  del  Giovane  amante  , ed 
intcfane  la  quantità  , noi  sborfammo 
al  buon  Vecchio  il  denaro,  auguran- 
do ad  Oliva  o^rni  felicità  ne’  futuri 
fponfali  , per  1’  effettuazione  de’  quali 
s interpofe  la  valida  mediazione  del 
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noftro  Ofpite  , ed  amico . Grati  i 
iiofiri  Villani  non  fapevano  come  cor- 
i'ifpondere  alla  noflra  gcncrofità  , fe 
’uon  profondendo  ringraziamenti  . Si 
Jdivifero  finalmente  da  noi  colle  la» 
grime  agli  occhj  , dopo  aver  loro 
promeflo  di  rivederli  alla  campagna 
aiella  State  ventura . Non  piacque  pc- 
ii*ò  al  Cielo  j che  io  cffemiaiìi  la  mia 
parola  , mentre  la  difiavventura  , alla 
quale  fui  foggetto,  mi  allontanò  per 
fempre  da  quella  Villa  5 nè  maipniù 
ò avuto  r incontro  di  rivedere'f 
poveri  y ma  amorofi  gratilTimi  Sci- 

mii. 


P A S- 


PASSATO  qualche  giorno  mi  rìJ 
fovvcnne  di  aver  promcflb  al  Prclw 

dente  del  Reale  Segreto  Configlio  dt 

$ 

andare  à pranzo  in  Ina  Cala.  Volli 
dunque  compiere  alla  mia  parola,  on-' 
de  mi  portai  una  mattina  a fargli  vi- 
fita  per  poi  accettare  V invito  nel  ca-« 
fio  , eh’  egli  aveffe  la  bontà  di  repli- 
carlo. Appena  gli  fu  detto  , che  io 
attendeva  1’  onore  di  riverirlo  , clT; 
egli  ftclFo  venne  ad  incontrarmi.  Con 
gentilezza  particolare  mi  difle  , che 
fperava  avere  il  piacere , che  mi  crat- 
teneffi  tutto  quel  giorno  con  lui  , al 
che  rifpofi , che  io  era  alla  fua  ubbi- 
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tlienza  , c che  difpondTc  a fua  voglia 
ili  me.  Mi  fece  federe  , c mi  fu  re- 
cata un’  aggrcdevole  bevanda  nera  ^ 
che  non  so  per  quaf  arte  era  tutta 
fpumofa.  Gradii  molto  e la  bevan- 
da , e la  obbligrante  attenzione  del  Prc- 
fidente,  il  quale  , dopo  alcuni  genera^ 
Ji  difeorfi,  mi  pregò  di  accompagnar- 
lo alla  Corte,  Io  ben  volentieri  accet- 
tai il  partito  5 c feco  lui  partii  dal 
fuo  Palazzo  , accompagnati  da  una 
numerofa  folla  di  Clienti  , che  atten- 
devano , che  il  Prefidente  ufeifle  di 
Cafa  per  raccomandargli  i loro  af- 
ferà 


^ 39^  -Si 


RICEVEVA  tutti  con  volto  U 
lare  5 e piacevole  , a chi  dava  una 
rifpofta  j a chi  un  configlio  , e da 
chi  finalmente  riceveva  i memoriali  , 
ove  erano  efpofte  e le  preghiere  , c le 
urgenze.  Egli  era  uno  Scimio  di  ca- 
rattere ben  facente  , che  fenza  intc- 
refie  s’  impiegava  a favore  di  tutti 
quelli  y che  a lui  ricorrevano.  Qiie- 
fto  fuo  modo  di  agire  , unito  alla 
prontezza  dell’  efecuzione  degli  altrui 
defiderj  lo  rendeva  preziofo  predo  tut- 
f i Cittadini  , che  gli  accordavano 
un  vero  amore  , cd  una  dima  fince- 
Da  ciò  pure  nafeeva  , che  le  fuc 
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foft  anze  andavano  crefcendo  a difmi- 
fura  5 non  eh’  egli  facefle  commercio 
delle  fue  beneficenze  , ma  la  nratitu* 
dine  nltrui  , c fua  Moglie  , che  da 
tutto  fapeva  trarre  profittò  , e eh'  e- 
ra  capace  di  dimandare  quando  non 
veniva  regalata  , erano  due  fonti  pe- 
renni di  abbondanza  in  tutte  le  co- 
fe. 


ARRIVATI  alla  Corte , vi  ri- 
trovammo Roberto  , che  fole  va  por- 
rarvifi  ogni  giorno  per  cflere  pron- 
to alle  chiamate  del  Sovrano  , che  di 
frequente  fi  dava  il  piacere  di  confe- 
rire con  lui  . Io  la  vidi  attorniato 

% 


da 


Ja  molti  5 che  attendendo  per  la  Tua 
mediazione  qualche  gi\azia  dal  Re  {la- 
vano raccomandandoseli  i loro  affari  ; 
Quando  mi  olTervò  mi  venne  incon- 
tro 3 non  tanto  perchè  volefTe  favel- 
lare con  me  , ma  per  liberarfi  da 
quegli  ’mportuni  . Intanto  gli  fa  no- 
tìficato r ordine  del  Principe  , eh’  e-» 
gli  cntrafTe  alla  udienza.  Tutti  quel* 
li  3 che  per  avanti  Io  corteggiavano  , 
fi  affollarono  intorno  a me  3 acciò  lo 
rcndcfii  favorevole  alle  loro  ricerche; 
mi  andavano  vantando  i loro  fervigij 
e le  ragioni  delle  pretefe  3 fenza  il- 
luminarmi delle  medefime  • Io  noti 
fapeva  come  fqttrarmi  da  quella  fpe- 


eie 
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eie  di  pcrfecuzione . Ad  cifempio  di 

« 

Roberto  mirai  per  la  Sala,  fe  vi  fof- 
fe  qualche  perfona  di  mia  conofccn- 
za  , che  potefie  fervirmi  di  prctefto 
di  allontanarmi  da  coftoro  . Vidi  , 
che  allora  entrava  il  Signor  llamcrì- 
noj  e quantunque  la  fua  amicizia  mi 
folFe  poco  piacevole  ^ pure  nel  cafo 
prefente  mi  fervii  di  lui  per  venire  al 
mio  fine  • Andatogli  dunque  incontro  , 
gli  feci  una  profonda  riverenza  ; egli 
mi  ricevè  con  un*  aria  di  fuperiorità  , 
che  molto  non  mi  piacque  ^ e che 
mi  mortificò  perchè  era  publica  , pu- 
re mi  convenne  pazientare.  Indagata 
la  caufa  di  tal  mutazione  , intefi  ? 
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che  ceni  Corcigiani  profondono  le 
gentilezze  in  privato  j ma  quando  ac- 
cade incontrarli  in  luogo  di  concor- 
ro , aficttano  un  certo  Iblìegno  dif- 
guftcvole  : e ciò  fon  foliti  a pratica- 
re , perchè  il  Mondo  , che  giudica 
dalle  apparenze , formi  opinione  ele- 
vata della  loro  c.randezza . 

INTANTO  il  bisbiglio  crcfccva 
nell’  anticamera  y dove  fi  erano  por- 
tati i concorrenti  alla  carica  di  Ge- 
neraliffimo  delle  Armate  per  foileci*- 
tare  le  protezioni  . Erano  ccftoro 
pallidi  in  volto  , e fembravano  V im- 
magine della  umibazione . Si  attacca- 


va- 
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vano  a tutti  , di  tutti  chiamavanfi 
fervi  5 promettevano  eterna  ricono- 
fcenza  ai  favori  y che  venivano  loro 
impartiti.  Così  per  venire  ad  appae^a- 
re  il  fafto  col  conferimento  di  ciò  , 
a cui  afpiravano  , ncMi  curavano  de- 
gradarli colla  più  balTa  viltà . Volli 
effaminare  come  praticaflero  i Corti-' 
giani  in  limili  ’ncontri.  Scoprii  ^ che 
a tutti  accordavanfi  le  ragióni  y fopra 
le  quali  erano  fondate  le  loro  prctc*^’ 
fc  y promettevafi  afliftenza  , cd  in-^ 
terceflionc  appreflb  il  Sovrano  y con 
che  venivano  gli  afpiranti  lulìngati  da 
perfonc  , che  nel  cuore  avevano  Ila- 
bilito  di  nulla  operare  a loro  vantag- 
gio ! 
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ciò.  Andai  vicino  a cerco  siravc  Mi. 
nidro  per  intendere  le  Aie  rifpofLc; 
A lui  pur  fi  prefentavano  i Candida* 
ti  y ad  ognuno  de’  quali  diceva  , due 
era  Aio  dichiarato  partigiano  , che 
trovavafi  in  quel  luogo  appofratamente 
per  cflere  introdotto  dal  Monarca  , a 
cui  av^va  dilibcrato  di  parlare  chiara- 
mente in  quel  giorno  , e farlo  rifol- 
vcre  ad  ufar£tli  ^criuftizla.  Poi  fingeva 
lo  ftupìto  y come  potefiero  darfi  per- 
fone  così  coragfiiofc , che  ofaffero  af- 
pirare  ad  un  grado  fublimc  dovuto  al 
folo  merito  , e che  contrafUflero  co- 
sì apertamente  il  confeguimcntQ  di  li- 
na carica  a chi  conveniva  per  tanti 

ti- 


titoli.  Io  iiudì  fare  la  meileiima  le- 
zione a fei  differenti  Soletti  ntl!'  in> 

Oo 

tcrvallo  di  mezzora . Se  coftoro  non 
avevano  altri  protettori , che  quefto , 
è le  fondavano  le  loro  mai’giori  fpe- 
ranze  fopra  le  fiie  parole  , potevano 
éflere  ficuri  delT  cftó 


VOLLI  conofcere  il  Sie:nor  Sam- 

cy 

i 

buco  , che  contro  ogni  apparenza  di 
fiufeita,  erafi  porto  all’  imprefa  di  ri* 
cevere  la  carica . A differenza  degli 
altri  lo  vidi  giulivo  , e quali  fuori 
di  penrtero  del  fuo  maneggio^  Ride- 
vano’ i Corfii^iani  del  fuo  coratteio 
cd  io  formai  opinione  o clic  fo/Te 

paz- 
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pazzo  5 o che  non  curanclofi  dell’  cf. 
fetro  5 fi  foflc  efpofto  alla  confiderà- 
zione  del  Sovrano  in  quell’  incontro  ^ 
per  poter  poi  riufeire  con  facilità  in 
qualche  altro  d’  impegno  minore  ; 
Ciò  fovente  vedefi  praticato  nelle  Cor- 
ti 5 dove  la  cofa  più  difficile  è fari! 
conofeere  dal  Principe  ? dal  quale 
procurano  i Favoriti  di  allontanare  o% 
gni  perfona'  volendo  y che  tutte  le 
grazie  paffino  per  Je  loro  mani  , ben- 
ché pajano  derivare  dalla  fola  volon'- 
rà  Reale.  Riefce  dunque  con  tale  fltì- 
diato'  mezzo  di  farfi  noto  al  P/lonarca'* 
fempre  portato  a beneficare  i fiioi 
Sudditi.  Tuttavia  conobbi  ben  preflo 

di 
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di  clTermi  ingannato  in  quefta  mia 
fuppofizione  , mentre  non  tardò  a 
difingannarmi  egli  fìeffo.  Si  accoflò 
dunque  a me  , e con  fciolte  , e li- 
bere maniere  mi  ritirò  apparte  per 
parlarmi  in  fegreto.  Io  ^ difìe  y fo- 
no uno  Scimio  , che  non  fo  pratb 
care  complimenti  , e odio  gli  fìudia- 
ti  preamboli  ^ perciò  ommetto  quello 
coftume  ordinario  per  venire  piu  fol- 
Iccitamente  al  punto  del  mio  difeor- 
fo  . Defidero  il  rango  di  Generalif» 
fimo  del  Regno  : che  io  fia  degno  , 
o no  di  tal  carica  , ciò  nulla  impor- 
ta y nè  fi  vedrebbero  tanti  concorren- 
ti fe  fi  trattalTe  di  merito . E noto 


alla 


alla  Città  , che  il  voftro  compagno 
gode  la  grazia  del  Monarca  5 quando 
per  fuo  mezzo  mi  facciate  ottenere  il 
mio  intento , vi  faranno  per  vói  mil- 
le pezze  di  Oro.  Mi  piacque  la  li- 
bertà di  cofhii  , che  io  imitando  co- 
sì  rifpofi  . Sarebbe  indegno  il  mio 
compagno  della  protezione  Reale  , fc 
di  lei  abiifando  vendefle  i fuoi  favo- 
ri > nè  io  meriterei  il  titolo  di  ami* 
co  , quando  avelli  f ardire  di  fargli 
fimile  propofizione . Rifervate  la  vo- 
lira  offerta  ad  anime  più  venali  , c . 
formate  migliore  opinione  di  me.  Ciò 
nulla  lo  fgomentò  ; vi  prego  , mi 
difle,  almeno  di  ferbarmi  il  fegreto  5 
il  C c ben- 


benché  forfè  rifapendofi  la  cofa,  non 
potrei  effere  cenfurato  y fe  calco  le 
vie  più  fciire  per  arrivare  al  mio  fi. 
ne.  Gli’  promifi  di  non  palefare  la 
confidenza  praticatami  y ma  fino  d’ 
allora  lo  confiderai  il  più  potente  di 
tutt*  i pretendenti.- 

U s e r*  dalla  udienza'  Roberto  , che' 
fu  attorniato  dagli  adulatori da’  qua- 
li però'  non  lafciava  fedurfi.  Il  pri- 
mo Miniftro  lo  volle’  feco  a pranzo  , 

» 

e'  fece  a me'  pure  invito  y ma  im- 
pegnato^  col  Prefidente  y dover  rifiuta- 
re la  gentile'  fua  efibizione.  Tardò 
quello  pochi  momenti  a raggiu'gnermi , 

eflcn> 


c/fendofi  già  sbrigato  da  tutt’  i fiioi 
affari  - Si  fecero'  alcuni  complimenti 
co*  Perfonaggi  di  alta  sfera  , c mi 
ficondufle  alla  fiia  abitazione  , cflcndo' 
già*  vicina  r ora  del  pranzo.* 


CAPITOLO-  XVI. 

R À coftume'  del  Prefidente  allor 
quando*  invitava  qualche  amico',  con 
cui  voleflc  legare  ferj  colloqui  , di 
non  ammettere  alla  fua  Tavola  la  Mo- 
glie, nè  le  fue  Figlie,*  fapendo' benifj 

ib  I 
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fimo  che  le  Femmine  o fi  annojano  ne* 
.Idifcorfi  y eh’  cfigono  qualche  ‘ ateen- 
iione  , o r interrompono  con  eftem- 
poranee  interrogazioni,  e poco  opporr 
tulli  rifleffi  . Fece  dunque  apparec- 
chiare la  Tavola  per  noi  due  folamen- 
te  in  una  ftanza  vicina  al  fiio  Gabi- 
netto. Volle  però  accordarmi  F ono- 
re di  ammettermi  alla  vifita  della  fua 
Famiglia.  Condottomi  in  un  ricco 
appartamento  , m’  introdufie  nella 
ftanza,‘dovc  trovavafi  fua  Moglie  con 
due  fue  Figlie.  Offervate  , Madama 
Bettonica  , difle  alla  fua  Moglie , un 
Foreftierc  mio  amico,  che  mi  accor- 
da in  queftp  giorno  il  preziofo  pia^ 


cere 
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cere  di  trattcnerfi  con  me.  Si  alzò 
dalla  fedia  la  Dama  , gittò  i fuoi 
femminili  lavori  ^ e mi  venne  incoH'^’ 
tfo  5 facendomi  un’  ufficio  sì  polito  ^ 
che  mi  forprefe.  Le  Figlie  non  al- 
iarono mai  r occhio  da’  loro  lavo- 
ri 5 donde  feoprii  in  efle  una  mode- 
flia  non'  ordinaria  ; effetto  di  una  fa- 
via  educazione.  Rifparmiò  quefta  lo- 
ro modeftia  a me  forfè  il  difpiacerc 
di  vedermi  ridere  in  faccia  ^ come 
dappertutto  mi  accadeva  j almeno  T 
effetto  in  chi  mi  vedeva  fenza  preven- 
zione era  per  1’  ordinario  tale  , par- 
ticolarmente nelle  Femmine  , e nelle 
Femmine  giovani  ^ che  fogliono  clTc- 


re  più  facili  alla  burla  ^ e piu  preve- 
nute contro  quelle  figure  , nelle  qua- 
li trovano  qualche  ridicolo  fecondo  il 
lor  modo  di  pcnfare.  Voglio  crede- 
re 5 che  la  Madre  le  .avvertifle  a do^ 
.Terfi  contenere  ^ mentre  nel  dopo 
pranzo  , cha  mi  videro  con  liberti  , 
non  dimoftrarono  alcun*  atto  ^ di  am- 
mirazione 5 o di  fprezzo.  La  Dama, 
primacchè  da  lei  mi  allontanafli  , mi 
preco  accordarle  la  gentilezza  di  paffa»- 
re  un’  óra  con  lei  dopo  cflermi  rrat=- 
Tenuto  con  fuo  Marito  , in  che  prO; 
piifi  di  foddisfarla. 


' IL  pranzo  fu  polito  , c dilicatò 

fen- 
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icnza  quella  protaiionc  5 che  fazia  il 
convitato  lenz*  allcttarlo  . Eravamo 
foli  5 mi  propofe  il  Prcfidcnte  varj 
quefiti  , a quali  procurai  rifponc^erQ 
con  efattezza  per  fargli  concepire  qual- 
che buona  opinione  di  me.  Tale  ap. 
punto  era  h fua  intenzione,  per  po- 
ter formare  dalle  mie  rifpofle  un*  a* 
dequata  opinione  del  mio  talento  , c 
de*  miei  lumi , per  poi  palTare  ad  ap- 
pagare la  fua  curiofìtà  intorno  le  co- 
fe  , delle  quali  defidcrava  informarli  • 
Benché  paja  , che  io  rcplicatamCnte 
abbia  in  villa  ( come  taluno  potrà  a- 
ver  la  malizia  d’  imputarmi  ) di  ve- 
ftirc  di  una  ceit’  aria  ridicola  un  Pae- 

C c 4 fe. 


e 


^ '408 


fc , dal  quale  ò rilevati  tanti  beni  ^ 
piaceri  , devo  in  quello  luogo  con» 
fefiare  il  vero  , e confondere  la  mali- 
gnità di'  chi  ardifce  fenza  efame  rim- 
proverarmi. Mi  è riufcitb  incontra- 
re fragli  Scimii  Perfonaggl  eccellenti  ^ 
€ de’  quali  ’l  merito  forpafiava  tuttoc- 
ciò  y che  il  mio  Lettore  può  imma- 
ginarli 5 ma  come  le  opere  perfette 
fon  poche  y nè  piace  alla  Natura 
fomminillrarne  molti  elfempj  5 così 
non  a me  fi  aferiva  il  difetto  d’  in- 
gratitudine y fe  non  poflb  divvenire 
adulatore/  e' fi  perdoni  alla  fincerità  ^ 
le  fono  caftretto  a fegiiire  le  tracce 
Ordinarie  delle  cofe.  Forfè  appigliane 

domi 
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domi  alla  via  finnòra  calcata  , Iba’ 
incorfo  nell’  errore  ì in  tal  cafo  fi 
condannino  i deboli  lumi  del  mio  in- 
telletto non  r intenzione  del  cuore 
fempre  diretto  a palcfare  la  verità  , 
laudando  chi  merita  loda,  e riprovane 
do  il  coftumc , non  mai  però  la  per- 
fona,  eh’  è degna  di  biafimOa 

M A per  far  ritorno  al  punto  irn 
terrotto  della  mia  Storia  , devo  affé- 
rire  , che  il  Prefidente  era  un’  Per- 
fonaggio  dotato  di  tutte  quelle  quali- 
tà , che  di  rado  fi  trovano  in  un  fo- 
lo  foggetto.  Penetrante,  benefico,  o- 
nefìo  , c grato  , fapeya  accordare  a 


tut- 


tutti  ciò  5 che  loro  conveniva  , ed 
arrivava  a diftinguere  fenza  grande  at- 
tenzione chi  meritava  la  fua  amicizia» 
Devo  quefta  defcrizione  alli  fuoi  ta* 
lenti  y ed  alla  fua  virtù  , eh'  erano 
i principali  fonti  , che  producevano 
infiniti  y e continui  beni  a vantaggio 
della  Patria  , del  Sovrano  e de’  par- 
ticolari • Egli  dunque  voleva  da  me 
informarfi  dell’  Europa,  delia  fua  di- 
vifione  , de’  Principi  , che  n’  erano 
i.  Padroni  y e de’  varj  governi . Poi 
paflando  al  particolare  del  Regno , di 
cui  il  Cielo  mi  aveva  concedo  il  pri- 
vilegio di  farmi  nafeere  fuddito  , mi 
ricercò  di  mille  particolarità  fpettanti 

ad 


i 
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ad  cfTo.  Volle  lapernc  la  grandezza, 
le  forze  5 il  Govetno  > m interrogo 
intorno  le  Scienze  , le  Arti , il  Com- 
mercio ; ogni  cofa  folkticava  il  foo 
<Tenio  curiofo  > ma  le  foc  premure  e- 
xano  folamente  dirette  a feoprire  le  coi 
fe  mic,liori,  per  trafportarlc  nella  fiia 
Patria  a profitto  del  fino  Re  , e del 
Regno . Io  certamente  fe  foffi.  fiato 
richiefio  nel  tempo,  che  vivevo  nel* 
la  Cafa  paterna  di  tali  particolarità  , 
■ avrei  creduto  , che  mi  fi  parlafle  in 
un  linguaggio  forefiiere  . Roberto 

o oo 

però  mi  aveva  iniziato  in  quelle  co- 
gnizioni j quindi  potei  foddisfare  alla 
ciiriofità  del  Prefidcnte  , che  formò 


gran* 


grande  riputazione  del  mio  fapere  , 
mciitre  io  non  facevo  , che  ripetere 
le  lezioni  dell’  amico  ^ che  n era 
perfettamente  informato . Così  a po- 
fhe  fpefe  comparvi  fapicnte  , come 
accade  talvolta  , che  fi  faccia  grande 
riputazione  un  tale  , per  aver  la  for- 
tuna di  elTere  richiefto  di  cofe  , che 
frefcamerite  à trovate  in  un'  libro  ben 
comporto  y che  1’  accidente  gli  à fat* 
to  cadere  fralle  mani  ^ e che  forfè  è 
il  folo  y che  abbia  ietto  in  fua  vi-  * 

ta  . 


SODDISFATTO  il  Prefidento 
nelle  fue  riccrehe  ^ volli  io  pure 


trar- 
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trarre  profitto  dagli  fiioi  lumi  . Lo 
interrogai  dunque  come  divideflc  T 
ordine  del  Popolo  , che  componeva 
la  Città.  Se  volelh , rifpofc  egli  at- 
tendere alla  opinione  di  coloro  , che 
difpre22ano  tutti  quc’  , che  fono  po- 
lli in  una  condizione  alquanto  alla  fua 
inferiore  , .vi  direi , che  tutto  il  Po- 
polo fi  diflingue  in  Nobiltà  , e Ple- 
be : ma  quelli  , ■ che  così  pcnfano  , 
volendo  troppo  apprezzare  il  loro  gra- 
do 5 non  fi  accorgono,,  che  lo  fanno 
confinare  con  ciocche  abborrifcono  . 
Rigettando  io  però  quella  opinione  , 
lo  divido  in  tre  dalli  , ognuna  delle 
quali  paùfcc  le  -fuc  particolari  fuddi- 

vifio- 
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vifionij  cioè  in  Suprema  y Media  ^ ed 
, { , 

Infima  .*  alle  quali  potrei  aggiugnere' 

un  certo'  genere  di  perfione  ,•  che  non 

•t  • 

faprei  in  qual  grado  collocare  ,■  c che' 
foEjlio  chiamare  Comico.  La  ragione 

o o 

di  quefta  denominazione  fi  è , che' 
cònfiftendò  tutte  le  azioni  di  coloro  y 
che  taF  ordine  compongono  , in'  una 
vana  apparenza,  meritano'  di  eflcre  pa-’ 
ragonati  ai  Peribnaggi  di  Commedia  , 
al  che  fi  aggiugne  la  brevità  delle  lo- 
ro grandezze  , che  prefto  terminano^' 

4 

c certe  firavaganze,  che  le  accompa* 
gnano'.  E’  cofa  difficile' , che  voi 
comprendiate  di  che  fi  tratti  , quan*' 
do  non  abbiate  veduti  gli  Originali  ,• 

a’  qua. 
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a quali  fi  riftcrircoiio  le  mie  parole 
.fe  io  non  vi  cficmplihco  la  cola*  Ve* 
drete  tal  volta  il  figlio  di  un’  vile  artu 
giano  y un  femplice  Computifia  , un 
Regiftratore  delle  Publiche'  Finanze 
un  Procuratore  Commiflario  di  dovi- 
ziofi  legati  formarfi  un  treno  uguale  a 
quello  della  più  riccha  Nobiltà  . Giuo- 
co ^crapula  5 divertimenti' di  ogni  for- 
ra pajono  loro  caduti  in  partaggio.  La 
loro'  Tavola  è lempre  aperta  à perfo- 
ne  di  alta  sfera , che  anno  la  viltà  di 
accarezzare  quefti  mentiti  Idoli  della' 

fortuna  che  divvenuti  faftofi  più 
» 

per  r altrui  tolleranza  , e baflezza  , 
che  per  verace  cognizione’  del  propio 

fta*- 


flato  5 fdegnano  per  fino  tributare  a 
^uei  y che  il  Cielo  à podi  in  una 
rifipettevole  condizione  3 la  fiima  lo- 
ro dovuta  ed  ànno  il  temerario  co- 
raggio  di  pareggiarli  alle  perione  fu- 
blimi  y riguardando  con  occhio  di  difi* 
prezzò  infultante  tutti  coloro  y a qua» 
li  o la  prudenza  y o T impotenza  non 
permette  fare  un  ufo  così  fnpropio 
deir  Oro.  Il  Regno  però  di  cofioro 
à breve  durata  ; mentre  efaurite  le 
miniere  , o feoperta  la  frode  y chi 
fugge  in  un  Paefe,  chi  nell’  altro  per 
.evitare  i rigori  della  giufìizia  y che 
feveramente  punirebbe  le  loro  infedel- 
tà. Con  tal  fuga  vengono  a feoprirfi 

le 


ic  forbenti  di  una  patlej^gicra  grandez- 
za , di  cui  ora  il  pubblico  5 ora  il 
privato  rifente  il  danno.  Effe  mpj  iV 
niili  fra  noi  fono  continui  5 eppure  il 
Mondo  non  vuole  efanninarc  nè  il  fon» 
damento  , nè  Ja  condotta  di  quefti 
buffoni  5 quando  compari feono  a fi- 
gurare fopra  la  Scena-  Scoppiato  il 
fulmine  , tutti  antivedevano  la  difgra- 
2ia  , e quegli  ffffli  , eh'  erano  i eoa- 
diutori  alla  diffipazione  delle  altrui 
foftanze  , fenza  però  fapcrne  il  fegreto  y 
fonò  i primi  a denigrare  la  fama  di 
coloro,  da’. quali  avevano  fino  a quel 
giorno  ricevuto  e trattamenti  , e pro- 
fitti. Io  però  con  tali  perfone  non 
Tom.  IL'  D d ò mai 
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ò mai  fatto  legame  , anzi  prima  d' 
impegnarmi  nelT  amicizia  di  qualcu- 
no > ò voluto  indagare  ^ fe  le  fue 
rendite  ^ o li  fuoi  guadagni  foffero  e- 
■ quivalenti  alle  fpefe  , che  intrapren- 
deva, Quando  altrimenti  ò trovato  > 
ò Tempre  fuggita  V unione  con  coflui, 
ed  ò femprc  decifo  ( però  nel  mio 
interno  ) che  folle  un  folenne  ladro 
€ prefto,  o tardi  fi  è verificata  pub- 
blicamente la  mia  decifione* 


SI  avvanzò  moltoppiù  il  Miniftro 
in  tale  materia,  e gli  venne  accafo 
nominata  la  parola  di  Luflb.  Io>  che 
volevo  intendere  più  efattamente  per 

qual 


qual  ragione  folle  tante  condannato 
il  lafìb,  e riputato  come  la  rovina 
degli  Stati,  gli  feci  qualche  generale, 
èd  equivoca  òppofizionc  per  ridurlo 
a dichiararfi  con  precifione.  Non  fa- 
rebbe y dilTe  il  Prefidente  j condan» 
fievole  il  luflo  , fe  quello  confinar  fi 
potefle  nelle  fole  Famiglie  opulente, 

che  non  fanno  come  confumare  le 

> / 

loro  grandiofe  rendite  ; mentre  in  ca- 
fo  limile  lo  Stato  riceverebbe  quel 
profitto,  che  ritrae  un  corpo  pieno 
di  fangue,  a cui  per  la  firada  del  Sa- 
lalTo  fe  ne  facilita  la  circolazione . L] 
Orò  rinchiufo  ne’  Scrigni  è fuperfluo 
à chi  lo  pòlTiede  , ed  alla  Città 

Dd  2 Per- 


4*0 


Perché  F invenzione  del  denaro  riefea 
proficua  5 debbe  di  continuo  girare  , 
nè  mai  fermarfi  . Il  male  , che  fi 
condanna  nell'  liilTo  fi  è , che  la  No- 
biltà tutta  vuole  iiguagliarfi  in  tutte 
le  cofe  5 quindi  fe  un  ricco  fa  una 
difpendiofa  comparfa  , quello  , che 
non  è tale,  volendo  immitarlo,  ro- 
vina i fuoi  affari , e fi  carica  di  de- 
biti. Il  primo,  a cui  le  ricchezze 
• danno  coraggio  di  pretendere  la  pre- 
minenza fopra  tutti  anche  nella  efler- 
na  comparfa,  fpigne  all*  ccceflo  la  co* 
fa,  e s’  incommoda  per  non  rimane- 
re a livello  dev’li  altri  . 'Crefeono 
così  le  gare  , e tutti  corrono  egual» 


«len- 
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mente  alla  rovina.  Qiicllo , che  di’* 
co  di  una  cofa  , fi  dcbb’  cfiendcrc  al- 
le altre  ,*  benché  le  vefHmenta  , corno 
quelle  y che  fono  a vifia  dell’  univer- 
fale  y fieno  i principali  oggetti  del 
luffo  . Dall’  ordine  Nobile  fi  attacca 
U mal  contagiofo  al  mezzano  ; mol- 
ti ricchi  Beneftanti  ^ e Mercanti  , che 
fogliono  avere  la  pazzìa  d’  imitare  la 
Nobiltà  y con  cui  credono  confinare 
pel  polTedimento  delle  loro  ricchcz-* 
ze,  fi  vergognano  di  non  feguirla  in 
quello  cccelTó  5 e quindi  ’l  lufTo  di- 
viene anche  in  elU  comune.  La  in- 
fima Plebe  approporzione  rifente  il 
danno  j ed  a giorni  noftri  fi  vedrà 
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na  kiiuiuna  di  condizione  fervile  , c 
di  eftrazione  viliffima,  più  riccamen- 
te vcftita  5 di  quello  , che  ne’  miei 
anni  giovanili  comparifTe  la  Moglie  di 
un  ricco  Mercadante. 

S E così  è , io  foggiunh , non  arri- 
vo a comprendere  qual  danno  patifca 
r univerfale  5 imperocché  fecondo  il 
voftro  principio,  girando  a tal  moti- 
vo il  denaro , egli  feconda  il  fine  > 
per  cui  fu  ifiituito,  nè  importa  al 
Publico  fe  r Oro  fia  piuttofto  nelle 
mani  de’  Grandi  , che  fra  quelle  de 
Mercanti.  Anzi,  panni,  che  fia  gran-, 
de  il  vantaggio  per  le  Arti  y le  quali 

dan» 


danno  occafionc  a moke  Famiglie  di 
foftcnerfi  commodamcntc  v Io  tralafce-^ 
TÒ  y dille  il  Prefidente  y di  efTaminarey 
fe  le  arti  fuperfliie  fieno  proficue  , 
a nocive  in  un  Kegno  , che  vi  vede 
perduti  infiniti  artigiani  y che  im- 

piegherebbero in  meftieri  più  utili  al- 
lo Stato  > come  altresì  non  vi  farò  la, 
enumerazione  degli  detrimenti , che  ne 
patifee  per  la  rovina  delle  onorate 

Famiglie,  ma  darò  una  rifpofla  alla 
voftra  propofizione,  che  vi  fcioglie- 
rà  tutt*  i dubbj.  E’  introdotto  un 
fanatifino  fra  gli  Scimmiopoliti  di 
non  ftimare,.  che  ie  cofe  lontane.  I 
Profefibri  delle  Scienze  nativi  di  que- 
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{la  Città  non  Tono  in  conliderazione  ; 
perchè  hcno  ftimati  conviene  , che 
vengano  da’  eftranei  Paefi  , ed  appro- 
porzione  della  lontananza  delle  loro 
Patrie  crefce  la  riputazione,  che  fe 
ne  forma  . Gli  Artcfìcj  eccellenti  non 
credonfi  poterli  trovare  , che  fuori 
del  Regno;  Così  dire  de’  Mufcj  , e 
di  tutti  que’,  che  profdfano  qualche 
Scienza,  od  Arte  Liberale,  o Mecca- 
nica. Tal  fanatifmo  li  eftende  ancó- 
ra fopra  le  cole;  le  Lane,  e le  Sete 
foraftiere  foro  credute  eccellenti  , e 
vendono  difprezzate  le  nollre:  lo  ftef- 
fo  (accede  in  tiitt’  i «entri  di  merci  . 
Sopra  tal  fallo  principio  tutti  ricer* 


cano 


cano  materie , c manifatture  ftranic- 
re;  le  arti,  c artigiani  del  Regno 
lan^uifcono  nella  indic^enza , il  denaro 
efee  dallo  Stato,  che.  per  confeguen- 
za  s impoverifccj  mentre  gli  Eftranci 
godono  , e trioniano  del  noftro  erro* 
re. 


VENNE  intanto  un  Servo  ad 
avvertirmi  , che  la  Padrona  defidera- 
va  , che  le  accordalTi  ’I  piacere  delia 
mia  converl’azione  5 gli  fu  commeffo 
dal  Prendente , che  riportafl'e  alla  Da- 
ma , che  frappoco  refterebbe  foddis- 
fitta  . Intanto  così  continuò  il  fuo 
djfcorfo  . So  , che  potrefte  obliet* 


tar 
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tarmi , che  con  fagge  leggi  potrebbe 
porfi  argine  a tal'  eforbitante  difordi* 
nej  ed  io  vi  direi  in  rifpofta,  che 
non  mancarono  zelanti  Legislatori  ^ 
che  fi  dicrono  tutte  le;  pene  per  al- 
lontanare dagli  animi  de’  Cittadini 
ntaffime  così  falfe,  e pcrniciofe  y e 
che  intimarono  pene  rigorofifllme  a’ 
trafgrefìbri  • Ma  riflettete  y amico  , 
che  la  prevaricazione  a più  mani , e 
più  occhj  della  legge  : fe  uno  edifi- 
ca , e mille  diftruggono , come  po- 
trà avvanzar  V edificio?  Quindi  innef- 
ficaci  fi  rendono  i rimedj  , quando  s’’ 
impedifeono  a più  potere  gli  effetti 
faliitiferi,,  che  ridondar  ne  dovrebbe- 


ro 
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ro.  Non  vi  tedierò  dclcrivendovi  gli 
artificj,  che  fi  addopcrano  per  delude- 
re il  valore  , e la  efccuzione  delle 
leggi:  voi  fiete  flranicro , nè  vi  fa- 
rebbe poflìbile  formare  una  cognizione 
perfetta  degl’  infiniti  abufi  ’ntròdotti  a 
quello  propofito  : folo  vi  dirò,  che 
la  malizia  de’ nodri  artigiani,  benché 
valcntiffimi  quando  vogliono,  è forfè 
la  principale  origine  di  tutto  il  ma- 
le , e T obice  maggiore  al  riparo  . 
Supponete  in  me  un  zelante  oflferva- 
tore  dgli  Reali  comandi  5 devo  prov- 
vedere di  veftimenta  la  mia  Famidia, 
Q un’  intero  rifpctto  alle  leggi  , nè 
voglio  defraudare  i naturali  artigiani 

di 


di  quel  profitto  5 che  attendono  dal- 
la protezzione  del  Principe,,  Ordino 
dunque  a coftoro  di  provvedermi  *1 
bifogno.  Affamati  per  la  mancanza 
di  fimili  occafioni  , cercano  fubita- 
mente  in  quell’  incontro  di  rifarcirfi 
di  tanti  difeapiti  : fcelgono  i materia- 
li  peggiori , perchè  a poco  prezzo  li 
comprano;  procurano,  che  il  lavo^ 
ro  apparifea  forte , e confiftente  ca- 
gli artifici  a loro  ben  noti  , benché 
in  effetto  fia  debile,  e di  poca  dura- 
ta ; vantano  i loro  materiali  per  ot- 
timi > il  lavoro  per  eccellente,  la  du- 
rala per  anni  ; e mi  fanno  pagare  a 
pefo  di  Oro  V inganno.  Paffa  qual- 
che 
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che  tempo  , ed  i drappi  lì  lacerano  . 
Io  5 che  fon  perfetto  efecutore  delle 
leggi  5 vengo  allora  tentato  di  fegui* 
tare  la  prevaricazione  comune,  men- 
tre il  mio  zelo  non  lérve , che  a far- 
mi gittate  il  dcnviro.  Così  ’l  fanatif- 
mo  è la  origine  principale  dell’  erro- 
re, che  viene  talvolta  giullificato  dal- 
la malizia  di  coloro , che  fono  flati 
ridotti  alla  mifcria  dal  medefimo  fa- 
natifmo  • Io  reflai  perfiiafo  della  ve- 
rità della  cofa,  ed  illuminato  rimali 
fopra  una  materia  , di  cui  desideravo 
informarmi.  Avrei  volentieri  appro- 
fittato della  compagnia  del  Prefiden- 
te, da  cui  potevo  trarre  molti  lumi 

in- 


intorno  agli  uli  , c la  polizia  degli 
Scimii  5 ma  T invito  replicato  della 
Dama  non  permettevami  abufare  del- 
la  di  lei  gentilezza  . Chiefi  dunque 
licenza  al  Prefidente  di  portarmi  a fa- 
re i miei  doveri  con  lua  Conforte  : 
voi  le  fate  , rifpofc  quelli , come  lo 
fate  à me  nel  medefimo  tempo,'  pia^ 
cere,  ed  onore.  Ella  vorrà  da  voi 
certe  informazioni , delle  quali  certa* 
mente  io  non  vi  avrei  mai  dato  il 
. difturbo  di  farmi  parte  j tutti  anno  i 
loro  particolari  riguardi,  c premure j 
ella  è femmina  , abbiate  la  bontà  di 
compatirla . ló  foggiunfi  tuttocciò 
che  meritava  quell’  obbligante  difeor- 
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fo  , dopo  il  quale  prdi  congedo  da 
lui , che  pregommi  fculàrlo , fc  non 
mi  accompagnava  per  dover*  attendere 
in  quel  tempo  ad  alcuni  rilevanti  af- 
fari addogatigli  dalla  Corte. 


CAPITOLO  XVli. 

D A L Segretario  del  Prefìdente  , 
chi  era  un  Perfonaggio  di  probità , e 
di  feienza  fui  condotto  agli  apparta- 
menti di  Madama  Bettonica  , che  ri- 
trovai circondata  dalle  due  JFi^lic , e 

o * 
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dalle  Aie  Damigelle  . Qciando  le 
Donzelle  mi  videro,  gridarono  con 
pienezza  di  giubilo,  eccolo,  eccolo  , 
che  finalmente  fi  è refo  vifibile.  Mi 
fu  fubitamente  portata  una  ledia  pref- 
Ib  una  tavola  , alla  quale  fedeva  Ma- 
dama > onde  mi  trovai  in  profpetto 
di  elTa,  e Traile  due  Fanciulle.  Sta- 
va la  Madre  applicata  a comporre  di 
fettucce  certe  vanità  femminilii  una 
delle  Donzelle  fudava  intorno  ad  una 
Cuffia , ed  un  eflfercito  di  fpille  fta- 
va  fchierato  al  Aio  foccorfo.  D aA 

tra  andava  aflortendo  fioretti  artefat- 

♦ 

ti,  e ne  formava  certi  gruppi  genti- 
li© Tuttettre  in  fomma  erano  impie- 
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gate  àlla  grand*  opera  di  perfezzionarc 
la  cuffia.  Diverfi  poi  erano  i lavori 
delle  Damigelle , che  non  mi  curai 
molto  ofTcrvare. 

L A prima  ricerca  , che  mi  fece 
^Madama , fa  fc  le  Femmine  Europee 
follerò  tanto  fenfibili  ai’li  abbic^lia- 
menti  , quanto  lo  erano  le  Scimie  . 
Il  Mondo  è uguale  a fe  ftelTo , io 
rifpoli,  in  qualunque  liiogO'  Io  elTa- 
miniate  > fi  cangia  di  modo , ma  non 
mai  nella  elTenza.  Le  noftre  Donne 
s’  imerelTano  con  ma?,^iore  attenzio- 
ne,  e trattano  con  piu  calore  le  lo- 
ro abbigliature  3 che  un  Miniflro  di 
Stato  gl’  interelli  del  Principe . Vole- 
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vo  fbrixiarlc  ia  clcfcrizione  degli  più 
ferj  ftudj  muliebri  ,■  ma  Torta  dalla' 
Tua  Tedia  una  Damigella,  poTe  innan- 
zi gli  occh;  della  Padrona'  certo'  Tuo 
lavoro  5 proponendole  T arduo'  prò- 
blema  j fe  un  punto  dovefle'  Tarfe  di- 
ritto, o rovefeio.  La  difficoltà  era 
importante  j Madama  non'  voleva  de- 
cidere furono  confultate  le'  Figlie 
e'  le  Damigelle  ,•  che  tutte  lì  afìolla» 
rono  intorno  alla  Padrona  per  eflami- 
nare  con  diligenza  e Teiorre  dot- 
tamente la  difficilillìma' quefUone . Do- 
po" varj  dubj , confulte  , e diverfità* 
di  pareri  fu  per  fine  decifo  fecondo' 
il'  genio  di  quella'  ,•  cb’  era  in'  opi. 
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nionc  di  più  fapientc  prcflfo  la  Dama. 

Q^UESTA  dopo  la  narrata  intcr^ 
ruzionc,  mi  domandò,  fe  le  noftre" 
donne  portaffero'  fearpe  ,•  di'  qual  ma*», 
teria  fi  componeflcro , e quale  nc  fofi. 
D la  forma.  Io'  già  incominciavo  a 
fare  le  funzioni  di  Calzblajo;  ma  la 
maggiore  delle  Fanciulle  me  ne  rifpar* 
mio  la  fatica  chiedendo  alla  ?vladre 
fe  la  punta  della  Cuffia,  che  rimane 
nei  mezzo  dovefle  clevarfi , o‘  abbaf.' 
farfi  . Non  era  indifferente  il  quefiJ 
tó  : Madama  però  non  volle  decidere 
fepprima  non  faceva  cfpèr^nìcnto  deli’ 
effetto  , che  fifulcava  nell’  uno  e 

nell’  altro  cafo  . Afletò  dunque  la 
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cuffia  fopra  il  capo  di  quella,  che  a- 
veva  propofta  la  queftione,  abbafsd 
prima  la  punta,  cd  efaminò  in  pro- 
zio, in  profpetto,  di  fotto,  di  fo- 
pra  qual  aria  di  gentilezza  ricevelTe 
■^a  faccia  della  Figlia  per  que/la  col- 
locazione  di  punta  . La  rilevò  po- 
Icia  , c fatto  il  medefìmo  fcrutinio 
con  altrettanta  attenzione  , decife  per 
il  fecondo  cafo  . Quando  credea  , 
che  fodero  terminate  le  difficoltà  , ufcì 
rigorofo  decreto,  che  fi  dovclTe  porre 
ad  una  crudele  tortura  la  povera  cuf- 
fia, perchè  una  piega  laterale  era  in- 
vifibilmente  rnaegiore  delle  altre.  AI- 

W C-/ 

lora  furono  pofle  in  opera  ie  fpille 


mini- 
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winidve  della  crudeltà , ed  in  poccr 
tempo  fu  data  efecuzionc  alla 
piare  fentenza . 


SCORDATASI  Madama  Tet- 
tonica della  ricerca  delle  fearpe  , c 
credendofi  appagata  nella  fua  curiofì- 
tà,  benché  non  avelTi  rifpofto  , s’  in« 
nolcrò  ad  interro2;armi  ’ntorno  le  G:on- 
nc,  nè  mi  lafciò  tempo  di  foddisfa-; 
re  alla  ricerca , che  pafsò  ad  un'  al- 
tra; e così  di  grado  in  grado  fino 
alla  cuffia , eh’  era  1’  oggetto  principa- 
le della  lua  curioficà  5 e per  appaga- 
re la  quale  aveva  defiderato  con  tan- 
to calore'  di  abboccarfi  con  me  • Ac- 

T e 3 ci  oc- 


ciocché  poi  non  mi  accorgeiìi  , che 
cjuello  foflc  i!  Tuo  fine , aveva  inco- 
minciato dalle  fcarpe,  per  afcendera 
gradatamen.te  fino  alla  cima  del  capo. 
Non  ripeterò  gl’  intcrrompimenri  con- 
tinui 5 ognuno  de’  quali  fofpendeva 
la  dovuta  attenzione  alle  mie  parole? 
cd  in  quegl’  intervalli  non  fi  faceva 
conto  di  me  come  fe  non  folli  flato 
prefente:  dirò  fohauto,  che  quando 
fi  arrivò  al  gran  punto, ‘che  fiavalc 
a cuore,  moftrò  una  infinita  prclcn^ 
2a  di  fpirito  a tutt  i miei  detti  , 
de’  quali  non  perdeva  una  fillaba  ; e 
fgridò  piuvvolte  le  Fanciulle  , e le 
pamieclle  per  aver’  avuta  Y audacia 
- ' di 
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di  averla  diftiirbata  con  qualche  que- 
ftionc  nel  tempo  di  quello  fcverilTi- 

mo  clTame , . 


MI  chiefe  dunque  5 fe  le  noflrc  Da- 
me fi  coprifiero  il  capo  con  lini  ar- 
tificiofamente  piegati,  e difpofìi,  ed 
ornati  di  tante  grazie,  com'  cfìe  era- 
no folite  di  praticare.  Non  folamente  , 
rifpofi,  le  Dame  anno  introdotto  fra 
noi  il  coflume  di  farli  un  riparo  al 
capo  Con  materiali  poco  capaci  a di- 
fenderlo dalla  intemperie  dell’  aria,  c 
di  caricarlo  di  varj  ornamenti  , che  a 
loro  credere  formano  un  dilicato  a- 
fpctto  alla  villa  degli  Uomini  j ma  le 

E c 4 ftelTc 
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ftefle  Plebee , imitando  il  coftume  del- 
le Dame  nobili  , anno  introdotto  l’ ti- 
fo medelìmo  , diverfificandolo  fola- 
xnentc  nella  qualità  de’  lini  delle 
merlature  . e nella  ricchezza  dedi  ad- 
dobbi  efleriori  . Piacemi , foggiunfe 
Madama  3 che  le  voflre  donne  abbia- 
no il  gnfto  fquehto  delie  Scimie  ^ nè 
diffapprovo  la  condotta  delle  Plebee 
che  feguano  le  tracce  delie  Nobili  y 
che  de^^iono  elTere  il  modello  delle 

!DO 

loro  operazioni . Quantunque  voi  3 o 
Signore  y non  mi  fembriatc  molto 
perfuafo  della  utilità  di  tale  invenzio* 
ne,  che  abbellifce,  e rende  graziofe 
le  femmine , pure  il  vòftro  giudizio 

vie^ 
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viene  fmentito,  c riprovato  dalla  vcr.U 
tàj  imperocché  quell’  ufo  dee  crederfi 
faggio  5 e ragionevole , clf  è abbrac- 
ciato da  tutte  le  .^fazioni  : nè  alle  vo- 
ftre  donne  farebbe  caduto  in  capo  d! 
imitarci  fenza  conofcerci  ’n  queft’  uti- 
le ritrovamento^  le  la  natura  5 la  ve- 
rità , e la  ragione  non  ne  avellerò  lo* 
ro  fomminillrata  1’  idea  . Conven- 
ni con  elTa  della  confeguenza  ^ che 
deduceva,  benché  per  altro  avelli  le 
mie  ragioni  per  poterle  foggiugne- 
re  , e provare  , che  i coftumi  piu 
applauditi  , c più  generali  non  fo- 
no fempre  i migliori  • Se  avelTi  a- 
Viita  1 imprudenza  d’  introdurmi  in 


fimi- 
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jfimile  difpLUa  , avrei  dovuto  impe- 
gnarmi a riprovare  certe  cofc  da 
lei  {limate  eccellenti  > farei  paffato 
nel  fuo  fpirito  per  un  barbaro , o un 
brutale  5 che  non  à il  Icnfo  comune 
non  avrei  guadagnato  nulla  appreflo 
lei  5 e tutte  le  Femmine  alianti  ini 
avrebbero  condannato  ad  unanime  vo- 
ce . In  altro  tempo,  in  cui  la  vo- 
glia di  diftinguermi  faceva  nel  mio  a- 
nimo  una  forte  imprcflionc  , avrei  fat- 
ta una  tale  fciocchezza,  ma  qualche 
fperien^a,  e la  lezione  del  Paefe  de’ 
Zoppi  avendomi  rcnduto  pili  efperto, 
mi  fecero  rinunziare  a quella  fmania 
di  diftinzione , che  fa  incorrere  chi 


Vi 
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vi  fi  lafcia  trafportarc  in  continue  rif. 
fc  3 burle  , inimicizie  , c pericoli  . 
La  materia  finaimentc,  di  cui  tratta- 
vafi  non  meritava  un*  impegno  , nè 
permetteva  il  decoro  3'  clic  contraftaf- 
fi  a femmine  un  punto  3 di  cui  lì 
credono  giudici  naturali  3 ed  innappcl- 
labili . 

ALLEGRA,  e contenta  Mada- 
ma di  aver  fatta  una  feoperta  tanto 
gloriofa  alle  dilette  fue  cuffie,  pafsò 
a ricercare^  fe  la  figura  di  quefte  fofl 
fc  Tempre  cofiantc  , oppure  fe  , fi 
cangiaffe  di  quando,  in  quando.  Non 
faprci  dire  3 rifpofi,  in  quante  clafli 

fi 
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lì  dovefléro  diftribuire  le  varie  for- 
me, che  fi  danno  a quella  forra  di 
abbigliamento.  E'  interefle  di  certa 

C/ 

Ipecie  di  perfone  ii  mutare  continua- 
mente  di  moda  j ora  nafcondono  tut- 
ti i capelli  , ora  lafciano  godere  a 
fcoperto  tutto  il  circolo  de’  crini  , 
che  circondano  la  fronte  j ora  vengo- 
no imprigionate  le  cuffie  con  catena 
di  nallri  fotto  il  mento , ora  lafciate 
in  libertà  pajono  aver  le  ali , «d  ef> 
lèr  pronte  , a volare  nell’  aria  , fe 
una  fpilla  tiranna  non  le  trattencfle  , 
e le  obbligafle  a fermarfi  fopra  le 
chiome  . Tali  mode , delle  quali  1’ 

una  fuscede  all’  altra , efcono  dal  ca- 

*«•  , ^ - 
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po  fecondo  di  certe  donnicciuolc  y che 
credute , non  so  per  qual  cagione , gli 
oracoli  deir  arte  , fomminiftrano  die" 
rontinuo  nuove  invenzioni  . Alf  ar- 
rivo di  una  nuova  moda  ( dirò  con 
tutta  Ja  finccrità  f eflctto , che  fole- 
va  produrre  in  me)  mi  pareva  orri- 
bile ogni  volta  la  novità , mi  corn- 
ei ' 

parivano  brutte  le  belle,  cd  intolle- 
rabili quelle.  Fallato  qualche  giorno 
non  mi  riufeiva  tanto  dilgulfofa  la 
innovazione,  che  col  tempo  mi  an- 
dava piacendo.  Ciò  proviene  dal  fen- 
fo  alTuefatto  ad  una  cofa , il  quale 
difficilmente  fi  appaga  di  un’altra,  fc 
non  vi  viene  condotto  a gradi.  L* 


iute 
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interefle  di  quefte  femmine  non  per- 
mette'  gradazione  ^ mentre  intendono 
colla  novella  moda  diflrimoere  intera-- 

OO 

mente  T antica  ^ perchè  neceflariamen-' 

I { 

te  ad  effe  ricorrafi , che  fanno  fare 
un  commercio  sì  vantaggiofo  della 
vanità  delle  donne  , Qii  anto  andaf- 
fi  in'  quefto  mio'  penfamento  liin- 
gf  dal  vero  , fi  vedrà  quando  par* 

t 

Icrò'  della  gran  Sibilla  delle  Amazo« 
ni . 

MADAMA  Bettonica  ftarnutò  aK 
lora  y quaficchè  Voleile  fcaricarc  dal 
filo  cervello  le  impreflioni , che  an- 
davam  facendovi  le  mie  parole  .f  poi 

con' 
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con  volto  ridente  ril'pofc , che  delle 
cofe  femminili  dovevafi  lafciare  il  giu- 
dizio alle  femmine;  eh’ effe  erano  c- 

« 

fclufe  da  tutt’  i grandi  affari  5 ne’ 
quali  non  avevano  il  coraggiò  di  vo- 
lerli ingerire  5 e che  giuftizia  voleva  y 
che  gli  Scimii,  o gli  Uomini  trattane 
dofi  di  noi , le  lafciaffcro  godere  fenza 
cbntrafto  delle'  materie  a loro  devo- 
lute . Io'  vi  accordo  , quanto  dire, 
lrj2:einnri  allora  5 ma  mi  permetterete 

oc?  X 

il  riflettere  3>  che  tutti  gli  fìudj  fem- 
minili effendo  diretti  a farvi  .compari- 
re più  piacevoli  , o meno  difguftolé 
agli  occhj  degli  Scimii , o degli  Uomi- 
ni-parebbe  3 che  per  tale  motivo egli- 
no 
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no,  c non  elle  foflero  i giudici  dell’ 
effetto  , che  fuole  produrre  il  loro 
ornamento.  Mentre  eravamo  in  que- 
llo colloquio,  nel  quale  la  modeftia 
delle  due  Fanciulle  non  permettevi  lo- 
ro di  dar  fentenza  , benché  ne  avef- 
fero  fecondo  ogni  ragione  il  prurito , 
venne  un  Servo  ad  avvertire  la  Pa- 
drona , che  Madama  Carota  faliva  le 
fcale  per  farle  vilita#  A tal  nome  re- 
llai  interdetto  , ricordandomi , che  a 
qucfla  avea  uccifo  il  Cane  nel  Corti- 
le de’  Ruftici  miei  ofpici  , e perfecu- 
tori  5 perciò  volli  con  precipizio  parti* 
re  per  non  trovarmi  con  lei  . Mada- 
ma Bettonica  , che  fapeya  tutta  la 

Sco^ 
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Storia  y mi  diflc  eh'  era  impoflibilc 
fortire  fenza  incontrarla  > che  unico 
ripiego  era  ritirarmi  nella -ftanza  vici- 
na o In  cfTa  fta^rete  , diflc  ^ nafeofo 
llnnattantocclìè  io  trovi  qualche  pre- 
teso di  condurla  in  un  altro  ap- 
partamento 5 ed  allora  potrete  forti- 
re , ed  andarvene  con  libertà.  Si  eb- 
be r avvertenza  di  dire  ad  una  Da* 
mi^elia  di  far  avvifarc  il  Prefiden- 
te  del  motivo  del  mio  ritiro  , ac- 
ciò accafo  non  entraflfe  nell*  apparta- 
mento,  c dimandafle  di  me.  Mada- 
ma Carota  era  alla  pòrta  ; pure  ( fem- 
bra  quafi  impolTibilc)  fov venne  allora 
foiarnente  alla  Padróna  diCafadiprc- 
Tom.  IL  r f 
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garmi  di  una  grazia  . Comandò  alle 
Figlie  che  andeflero  incontro  alla 
Dama:  intanto  ella  mi  pregò  di  far- 
le il  piacere  di  formare  un  modello 
di  cuffie  graziofe  Europee  • Ricordan- 
domi dcir  abilità  di  Roberto  , tutto 
promifi  con  precipizio.  Le  fanciulle, 
eh’  erano  entrate  nella  intenzione  del- 
la Madre,  T adempierono  felicemente, 
c la  Dama  fi  aflacciò  alfa  camera  nel 
momento  medefimo,  che  io  chiudea 
la  porta  del  mio  ritiro . 

SFORZATO  a flar  nafcoflo 
contro  mia  voglia  , mi  pofi  lentamen- 
te a paffeggiare  nella  ftanza,  eh’  era 

quel- 
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quella  in  cui  dormivano  i due  Padro- 
ni di  Cafa  . Andava  contemplandci 
le  fuppelkttili  preziofe,  che  T abbek 
livano  5 quando  mi  cadde  V occhio 
fopra  un  libricciuolo  , che  fu  di  un 
tavolino  giaceva.  Per  fuggire  la  noja  3 
che  accompagna  f imprigionamento  , 
lo  prefì  3 lo  aprii  3 ed  il  fuo  frontifpi- 
ZÌO3  eh*  era  : Storie  particolari  accorri’^ 
pagnatc  da  brevi  avvertmienti  movali  i 
m’  invogliò  di  applicarmi  alla  lettu- 
ra. Le  materie  haccarcj  che  conte* 
neva  3 mi  fecero  rifolvere  di  lafcia-ré 
alla  forte  la  decifione.  Chiufolo  dun- 
que 3 e di  nuovo  avendolo  aperto  , 
incontrai  in  nnà  novella , che  aveva 

Ff  a 
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per  titoio  3 fe  non  'vuoi  impaxxire  , 
opera  , e lafcia  dire . La  novella  era 
deferitta  ne’  termini  preffappoco  fc» 

giienti . 

! 

; 'ERA  fortit:!  alla  luce  un’  Opera 
idi  poca  confidcrazione  , c formata 
idair  Autore  in  pochi  giorni  in  tem- 
po di  villeggiatura  per  dar  qualehe 
forra  di  divertimento  a’  fuoi  vicini 
amici  . Uno  di  quelli  credè  appro- 
fitrarfi  col  divulgarla  baftantemente 
feoretta  ; nè  s’  ingannò  . Fu  dun- 
que pubblicata  nel  tempo  , che  chi 
ì aveva  comporta  rtava  languendo  nei 
letto  con  male  pericolofo  . Il  Mon- 
do 
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do  la  ricevette  con  gradimento  , e 
compatimento  , e concefle  all*  Anto* 
re  quel  benigno  applaufo  , eh*  egli 
non  avrebbe  voluto  , deliderando  di 
efifer  incognito.  Intanto  T Amico  ne 
ricavò  un  frutto  non  lieve  , Vedeh^ 
dofi  feoperto  il  povero  Scimio  con- 
tro fua  voglia  5 volle  faperc  il  fen» 
timento  univerfale  per  corregere  fe^ 
Hello  5 ed  il  libro  ..  Tutti  moftra- 
vano  elTernc  contenti,  ma  ognuno,  vi 
trovava  la  fua  eccezzione.  Certi  fpi- 
riti  malenconici  , e ftitici  gli  fecero 
maliziofamcntc.  in  certo  particolare  ri- 
dotto un  delitto  il  principio  dell*  O- 
pera  y da  cui  fenza  .efame  delle  pa-' 

F f j ro- 
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rolo  5 che  conteneva  y e lenza  co- 
gnizione del  carattere  dello  Scrittore 
Io  incolparono  di  poca  onehà  . Lo 
feppe  quelli  , e corfe  a depennare  tut- 
to l’elbrdio.  Credeva,  che  il  Mon- 
do refterebbe  contento  nella  nuova  e- 
dizione  che  meditavafi  5 mentre  al-, 
tro  difetto  non  erafi  notato  in  quell’ 
Accadernia  di  Giuoco  . Gli  fu  poi 
detto  , che  in  una  convcrfazionc  gli 
fi  era  imputato  di  attaccare  certe  per- 
fone  , che  non  folamente  non  cono- 
fceva  di  villa  , ma  neppure  di  no- 
me  : il  Semplice  fcancellò  quella  in- 
nocente porzione  del  libro  . Inno!-, 
tre  gli  venne  riferito,  che  prelfo  cer- 


to 


to  Libraio  un’  adunanza  di  Critici  ;_di 
avevano  fatto  im  rigorofo  procedo  , 
in  forza  del  quale  rcftò  condannato 
per  tre  gravilfiini  errori  - Il  primo  , 
che  troppi  documenti  morali  fi  leg- 
gara  no  in  un’  opera  di  paflatempo  j 
il  fecondo  y che  non  era  credibile  , 
che  una  lingua  forefticra  fi  poteffe 
apprendere  in  pochi  mefij  il  terzo  y 
ch’aera  incomprenfibile , come  fi  pò. 
tcil'cro  dopo  un  naufragio  celiato , da 
una  nave  arrenata  in  un  banco  di 
fabbia  trafportare  al  lido  col  mezzo 
di  uno  fchifìo  certe  fuppellettili  y e 
quello,  eh’ è peggio  le  parrucche  di 
due  paffeggieri.  Refiò  atterrito  dalla 

rf  4 
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prima  obiezione  T Autore,  che  pro- 
curò diminuire  le  malllme  morali  5 
ma  come  Je  due  feguenti  dipendeva» 
no  dal  fatto,  e fentivano  un  poco  il 
ridicolo  3 fi  efentò  dal  far  mutazio- 
ne veruna.  Cheppiii?  Pacarono  po- 
chi giorni,  che  attendendo  a tutte  le 
dicerìe  degli  oziofi , trovò  delitti  in 
tutte  le  parti  del  libricciuolo  , che 
continuava  ad  elTer  compatito  , e 
comprato  da  tutta  la  Città  , nullo- 
ftante  T eforbitante  prezzo  , al  quale 
era  fiato  taflato  . Rinvenuto  dalla 
fua  timida  forprefa  , continuò  la  co- 
minciata carierà,  che  fe  non  gli  ap. 
portava  vantaggi,  almeno  gli  procu- 
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rava  la  iotidisfazionc  <li  compiacere 
gli  amici  i 


V O L E A continuare  la  lettura 
del  libro  ^ che  andavami  piacendo  , 
ma  certo  rumore,  che  intefi , mi  fol- 
lecitò  a porre  gli  ordechj  alla  feffura 
della  porta  per  udirne  la  cagione.  In- 
réfi,  che  Madama  Carota  era  agita- 
ta  ; che  avete  le  diceva  la  Padrona 
della  Cafa?  Sento,  rifpondeva  quel- 
la 3 certi  dolori , che  mi  divorano  , 
io  non  ò da  gran  tempo  provato  fi- 
mile  incommodo.  Saranno  effetti  di 
gravidanza  , foggiunfe  una  vecchia 
damigella  , Altro  che  gravidanza  , 

rif. 
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rifpofc  la  povera  addolorata , quefti 
fono  dolori  di  ventre  , e fe  non  lo 
fcarico  non  fpcro  liberarmi  da  taf 
incornmodo  . Madama  Bcttonica  colpì 
la  non  prevveduta  occafione  per  far- 
mi  fortire  dal  mio  nafcondii^lio  . An- 
diamo  dunque  , le  difTe  , nella  ca- 
mera delle  mie  Figliuole , dove  po- 
trete fodisfare  alla  chiamata  della  na- 
tura* No,  no,  foggiunfe  quella  ,*  è 
troppo  diftantc  la  flanza  , permettete, 
che  io  ini  accommodi  nella  voftra  , 
eh’ è qui  vicina.  Còsi  dicendo  fi  al- 
2:0  improvi famente  dalla  fedia  , corfe 
alla  porta  del  mio  ritiro,  la  fpinfe 
con  violenza  , cd  aprendola  me  la  fc-^ 
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cc  battere  fui  capo  con  impeto  tvilc  , 
che  ne  portai  per  più  giorni  la  con- 
tulione . La  refiftcnza  provata  le  fe- 
ce rinovare  lo  sforzo , ma  come  que- 
fìo  era  fiiperfluo,  per  cflere  io  retrev 
ceflo  , avvenne,  che  f impeto  , cci 
il  pefo  del  corpo  la  fecero  cadere  col 
capo  a miei  piedi. 


LA  forprefa,  la  caduta,  il  timo* 
re , e non  so  quali  altri  effetti  , che 
dovettero  ncceffariamcnre  farf  fentirc 
ncir  interno  di  queffa  Signora  le  fo- 
fpefero  il  dolore,  e qualunque  natu- 
rale efigenza  . Mi  era  feordaro , che 
tutte  le  Femmine  erano  corfe  a folle- 

varia 


varia  da  terra,  e collocatala  fopra  il 
letto,  con  acque  vitali  procuravano 
riftorarla.  Io  fentiva  un  prorito  di 
ridere,  che  non  potrebbe  da  veruno 
immaginarfi,  e parve,  che  tutte  le 
Scimie  aitanti  follerò  nella  medefima 
difpofizione , e che  non  fe  ne  tratte- 
nefiero , che  per  un  certo  decoro  , 
eh’  erano  obbligate  a confervare  . Si 
alzò  un  momento  dopo  Madama  Ca- 
rota , che  volle  fapere  perchè  colà 
mi  trovalh  nafeofo  : le  fu  fvelato  1’ 
arcano  j lei  fi  oflbfc,  che  io  la  cre- 
derli capace  di  tifarmi  qualche  atto 
dilfobbligante , mi  proteftò  non  elle- 
re  femmina  vendicativa  ( virtù  rara 

nel 


nei  Ilio  Sello)  e volle  che  tutti  fc- 
dcliìmo  in  amichevole  converfa^ionc)  • 


IO  per  r accidente  rucccdiito  mi 
trovava  di  un  certo  umore  giojale  y 
che  foddisfar  volea  a fpefe  di  que^ 
fta  femmina.  Le  ricercai  dunque  fc 
folte  fola  5 o accompagnata  ; alla  qua- 
le richieda  avendomi  rifpoflo  , che 
fola  trovavali  i e dov’  è,  dilfi  , quel- 
lo fpalìmato  Cavaliere , che  fuoP  ef- 
fere  animato  dagli  raggi  della  voflra 
bellezza?  Ah  tacete,  diite  lei,  non 
mi  nominate  quel  traditore  : io  T ò’ 
amato  con  troppa  fincerità  per  poter- 
lo abborrire  com’  egli  merita . Bciv 

che 


che  io  fapcllij  eh’  egli  era  uno  eli 
e]ue’ Zerbinotti  , che  fogliono  lar  prò- 
felfione  ci  attaccarfi  alle  ricche  fem- 
mine  maritate  per  entrare  nella  loro 
grazia  affine  di  fpogliarle  delle  loro 
foftanzc5  finfi  di  non  conofcerlo  * ta- 
le 5 continuando  nelle  ricerche  le  di- 
mandai^ fe  le  aveflfe  data  la  fede  di 
Spofo  ) eppoi  mancato  alla  fua  prò- 
mefìa  . loj  rifpofe  cfla,  fono  marita- 
ta d’  alcuni  anni  ^ nè  voi  fapcte  quel- 
lo ^ che  andate  dicendo.-  Dunque  ^ 
foggiunfi  ■ malizioramenrc  5 egli  debb’ 
cficre  il  voftro  Marito  ^ che  vi  avrà 
abbandonata.  O voi  , dille  lei  con 
collera^  ficte  uno  Iciocco^'  che  nulla 
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intende  y o liete  una  di  quelle  pcrlb- 
nc,  che  godono  in  vedere  arrabbiate 
le  femmine  . Perdonate  o Signora  , 
riprefi  , io  non  intendo  il  voftro  di- 
feorfo  y nè  arrivo  a capire  y come  una 
femmina  maritata  polla  avere  un’  a^ 
mante.  Qiicfto  dilicato  rimprovero,’ 
ebe  doveva  farla  arroflire  , non  la 
fconccrtò  punto;  an!zi  guardando  Ma- 
dama Bettonica,  e ftrigncndófi  nelle 
fpalfe;  quelto  flolico,  dilfe , vuò  far- 
mi perdere  la  pazienza . Mi  dierono 
una  occhiata  le  fanciulle,  ed  olìerva- 
tomi,  che  ridevo,  fi  accorfero  della 
mia  malizia,  ed  avevano  una  vo^zlia 
grande  di  accompagnarmi . Allora  mo- 
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flrando  d’  intendere  1'  enigma  , lìnfi 
compatire  il  fiio  cafo  ^ poi  le  dilli  « 
Signora,  per  quanto  intendo,  feorgo, 
che  deriva  la  vofira  difperazione  per 
ritrovarvi  fenza  Servente  5 gran  prc^ 
giudizio  per  una  Dama  fpiritofa  , co- 
me voi  liete!  ma  è facile  la  ripara- 
zicne,  e fe  vi  piace  mi  ofierifeo  per 
foflituto  ! .Oh  ! oh  ! replicò  ella  in 
tuono  burlevole,  veramente  firci  un 
grand'  acquido  , fofìituendo  ad  un 
bel  Giovane  un  Pagode  deforme.  Sia 
come  vi  piace,  foggiunfì,  riguardo  a 
me,  ma  quello  lodare  un  traditore  , 
che  vi  à fchernita,  dandogli  4 nome 
di  Bello,  potrebbe  far  credere,  che 

ha  te 


fiate  (li  lui  innamoiuta.  Sono  y ri- 
Ipole  lei  impetuoramente 5 il  Diavolo^ 
clic  vi  meni 

NEL  momento,  che  proferì  qne. 
fie  parole,  entrò  j1  Prefidcnte , che 
col  rifo  Tulle  labbra  , con.  chi  T ave- 
te, diflc  5 Madama  Carota,  che  par- 
mi  vedervi  alterata^  Io  mi  difendo, 
quella  rifpofe , contro  quello  mente- 
catto, che  lì  dà  tutte  le  pene  per 
farmi  arrabbiare  5 e non  fa,  che  à a 
fare  con  una  femmina,  eh*  è capace 
di  foflenere  ralTalto  di  mille  Tuoi  pa- 
ri. S’  intromife  il  Prcfidente,  e ter- 
minò ogni  difeordia,  anzi  la  buona. 
Tom*  IL  G g Sci^ 


Scimia  mi  aiìiciirò  5 che  crederebbe 
far  grand’  acqtiifto  nella  mia  amici- 
2ia,  purché  non  pretendefiì  ’l  rango 
di  fuo  Servente  5 imperocché  teme- 
rebbe , accettandomi  in  tal  carattere  ^ 
farfi  burlare , e renderfi  ridicola  pref- 
fo  tutta  la  Città.  Stipulati,  ed  ac- 
cordati n tal  guifa  i preliminari  di 
una  ftabile  pace  , mi  licenziai  dalle 
Dame,  e ringraziato  il  Prefidfeiitc  deli’ 
onore,  e grazie  difpenfatemi  , iifcii 
dalla  Cafa,  contento  di  aver  pafTata 
una  giornata  con  piena  foddisfazione  » 
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CAPITOLO  XVIII, 

C ONTINUAvA  Robérto  a' 
frequentare  la  Corte,  dove  il  Re  vo-* 
leva  , che  fi  trovalTc  ogni  giorno  per 
prender  fecolui  le  mifure  di  certe  in-' 
novazioni,  clic  meditava.  Con  tale 
occafìone  erafi  T amico  tanto  infinua* 
to  nella  buona  grazia  dei  Principe  y 
che  qualunque  fua  propofizione  era 
afcoltata  con  piacere , eppofeia  con 
utilità  efegiiita  . Si  facevano  conti- 
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liiie  fpcrienze  per  introdurre  le  Arti 
Huropcc;  fi  univano  i più  .accredita- 
ti ^ ed  abili  artigiani  , a’  quali  fi  da^ 
.vano  i modelli  , thc  venivano  con 
accuratezza  imitati.  Lo  fiato  rifen- 
tiva  daizli  lumi  di  Roberto,  e dalla 
'protezione  Reale  ^ che  fecondava  le 
ifue  operazioni  5 continui  vantaggi  . 
Crefeeva  il  profitto  de'  lavoranti,  la 
Città  godeva  delle  nuove  introduzio- 

O 

Ili  , e tutt'  i Cittadini  ( eccettuato 
però  il  picciolo  numero  , che  non 
manca  mai  , di  que'  , che  condan^ 
nano  fenza  ragione  tutte  le  novità  ) 
lodavano  Roberto,  e ringraziavano  il 
Cielo  per  aver  loro  prccuraro  T ac« 


quilìo  di  un’  Uomo  così  lìngolarc 
Tutte  quefle  cofe  fi  leggono  difFufa- 
mente  nelle  di  lui'  Memorie,  nè,  co- 
me ò detto  nell’  altro  libro  , ripete^' 
rò  quello,  che  in  eflo  trovali  fcritto 
non  dovendo  por  mano  nell’  altrui 
mefle . 

SE'  Roberto  flava  occupandofi  hi 
materie  di  tanto  pefo,  io  mi  ritrova- 
va in  un’  ozio  totale,  nò  altro  ufo 
facea  del  tempo  , e dell’  intelletto', 
fennonsè  'in  eflaminare  i coftumi  di 
alcuni  Scimmiopoliti , chc^  ferivano  la 
mia  fantasìa  5 ftudio  di  picciolo  agr 
gravio  , e che  poco  può  intereffan 
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la  curiofità  altrui . Pure  tal*  efiendo 
il  partaggio  fatto  fra  noi  prima  della 
iioftra  venuta  nella  Città  , dovetti  fe- 
guire  il  cammino  toccatomi  in  fòrte; 
oppure  parlandoli  finceramente  di  cui 
foltanto  fui  creduto,  e fon  capace, 

SCADUTI  alcuni  giorni  fi  fpar- 
ic  per  la  Città  una  voce  confufa  , 
che  il  Re  aveffe  {colto  il  GeneralilU- 
ìtìo  , nè  fi  nominava  il  Soggetto  . 
Coloro , che  fanno  profeiTione  di  vo- 
ler penetrare  ne’  fegrcti  più  ardui  , 
aderivano  , che  il  Sig.  Sambuco  era 

flato  il  favorito.  Stupirono  tutti  a 
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tal’  elezione  , mentre  fapevafi  eh’  egli 
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in  fua  vita  non  aveva  veduta  la  fac- 
cia deir  inimico:  onde  per  verità  non 
poteva  efiercitarc  le  funzioni  di  pri- 
mo Comandante  di  elTerciti  , chi  non 
conofeeva  i principi  delF  arte  milita- 
re. Tutt’  i pretendenti  erano  alla  di- 
fpcrazionc  5 vedendofi  ’n  tal  modo  ri- 
provati dalla  Corte  , dopo  aver  dati 
faggi  non  equivoci  di  zelo  3 e di  va- 
lore nelle  battaglie.  Io  folo  non  mi 
meravigliai  del  fucceflo  , che  avea 
quafi  provveduto  . Vuo*  deferive- 
re  al  mio  Lettore  come  fuccedefle  la 
cofa  per  maggior  fuo  lume.  Il  Sig. 
Sambuco  non  venendo  afcoltato  da 
veruno  de’  Cortigiani , che  condanna* 
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Vano’  il'  lue  ardire , e la  fua  preicn- 
fionc , fi  direfie  ad  un  Favorito  del 
Re  , al  quale  proniife  la  metà  del 
profitto  dalla*  Carica  ridondante,  fe 
poteva  far  cadere  la  feelta  in  fuo  fa^ 
vore.  Piacque  al  Favorito  T interef- 
fantc  propofizione , ed  attefe  il  mo- 
mento propizio  per  cftorccre  il  Rea^ 
le  confenfo.  In  un  giorno  dunque  y 
in  cui  parvegf  il  Re  in  difpofizione 
di  afcoltarlo,  efalcò  i finti  meriti  dei 
Sic^nor  Sainbuco  , favellò  dell’  invidia 
de'  Cortigiani  , che  per  troppo  tc-' 
merlo  gli  fiicevano  un  aperta  guerra  ; 
cfagerò  il  profitto,  che  ridonderebbe 
alle  Annate,  fe  aveffero  alla  loro  re- 

fta 
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{ìa  uno  SciniJO  di  tanto  valore  , c 
pcnctra7,ionc  j e finalmente  con  accor- 
tezza infinuandofi  nella  defcrizione  de- 
gli emoli  ritrovò  in  tutti  qualclic  di* 
fctto  o di  coraggio,  o di  capacità  . 
Il  Re  cadde  nella  rete  , e per  non 
effer  più  moleftato  da’  continui  iiffi- 
zj  de’  concorrenti , nominò  fui  fatto 
per  filo  Gcncralillimo  il  Signor  Sam- 
buco. Portò  fubitamente  a quefto  la 
lieta  novella  delia  grazia  colui  , che 
l’aveva  ottenuta,  e ad  eflo  furono 
confermate  le  promefie,  ed  i patti 
Il  perfido  però  , che  aveva  ingan- 
nato il  fuo  Principe  con  fiilfe  infor- 
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inazioni  , non  godette  il  frutto  del 
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tradimento  > mentre  il  nuovo  srazia- 

kD 

to  9 prefo  eh’  ebbe  il  pofleflo  deiU 
Carica  5 ed  aflìcuratofi  deli’  acquifto^’ 
negò  ad  efib  ogni  ritribiizione  dicen- 
dogli y che  fé  da  lui  , che  doveva 
ibftenere  il  decoro  Reale  erafi  avuta 
la  viltà  di  abufarne  per  un  vile  inte- 
reflc,  poteva  un  Generaliffimò  del  Re- 
gno mancare  di  fede  ad  un  privato  , 
che  non  meritava,  che  gli  vcnilTc  of- 
fervata . Convenne  al  favorito  tace- 
re per  non  incorrere  nella  indignazio- 
ne del  Sovrano  , e godè  il  Sig,  Sam- 
buco intero  il  frutto  del  fertile  uio 
intelletto , e del  corrotto  fiio  cuore  . 
Così  dopo  infiniti  diami  del  meri- 
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to  de*  Perforiaggi  , fedotto  il  Re  dalle 
parole  di  un  finto  amico , ebbe  la 
difapprovazione  di  tutti,  c tentò  la 
rovina  de’  fuoi  Stati  credendo  di  fo- 
ftenerli  . Trilla  condizione  de  Mo- 
narchi , da’  quali  viene  allontanata  la 
verità  con  tanto  calore  , con  quan- 
to efli  cercano  rinvenirla;  condizio- 
ne , che  li  conduce  per  T ordinario 
ad  abbracciare  la  calunnia , e la  fal- 
fità  mafeherata  colle  belle  apparifeen- 
zc  di  zelo,  e del  vero. 

ERA  coftume  antico  di  non  cele- 
brare l’eflequie  all'  efiinto  Eroe  , fcp- 
prima  non  foiTe  detto  il  foflituto  , 

che 
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che  doveva  accompagnare  il  feretro  , 
ed  afilflcrc  alla  funzione  liieubre.  Ta- 

O 

le  iflituzlone  era  fondata*  fopra  la  fa^ 
niliima  mafllma  di  dare  il  documenJ 
to  più  grande  al  fivoriti  della  for- 
tuna. Così  vedendo  il  termine  del- 
le grandezze  terrene  , che  anno  cor- 
ta durata  , poteva  apparare  il  Candi- 
dato ad  intraprendere  la  ftrada*  della 
gloria  , che  conferva  il  nome  degli  c- 
ftinti  anche  dopo  il  fepolcro . Qiiefte 
efequié  erano  perverodirc  ridotte  ad 
iin  trionfo  , e fimiglianti  alle  Apo- 
teofi  dedi  Antichi . Si  formava  il  fi- 
nuilacro  dell’  Eftinto,,  eh’  era  già  ri- 
foluto  in  polvere  5 ed  in  quella  circo-; 
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lìanza  trovai,  che  1’  inimagine  lomi- 
gliava  il  Prototipo  , come  il  legno , di 
cui  era  formata , poteva  fomigliarc  la 
carne.  Pure  fe  il  fenfo  cUlmgannava , 
e rendeva  ridicola  la  rapprefentazio- 
ne,  badava  idearli  , che  ciuci  legno 
nialtravagliato  folle  il  vero  corpo  del 
defunto  5 quindi  una  volontaria  illu- 
sone (come  molte  vòlte  fucccdc)  ac. 
commodava  il  difetto.  Si  riponeva  il 
Smulato  cadavere  fopra  una  Bara 
guarnita  di  negro,  e di  Oro  , volendo 
farfi  ccnofccre , che  fino  al  fepolcro 
Io  accompagnava  la  vanità . Infinite 
perfone  di  tutti  gli  ordini  lo  precede- 
vano portando  in  mano  fiaccole  acce- 
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fè  , che  fignificavano  ( per  dar  loro 
una  plaufibile  fignificazione  ) che  la 
luce  delle  opere  Tue  viveva  dopo  di 
lui  . Lo  feguivano  per  fine  i Suoi 
più  prolfimi  vediti  gróttefcamentc  a 
lutto  , e trasformati  in  altrettanti  Ca- 
tafalchi' . Spiego  quell:’  ultimo  penfie- 
ro.'  Il  Sig.  Faggio  co’  fuoi  Figliuoli 
furóno  invitati  al  funefto  ufficio  , e 
dovevano  piagnere,  o mollrare  di  far- 
lo quando  non'  ne  avelfero  voglia  ; 
Prevedendoli  dall  Iftitutofe  di  tali  ce- 
rimonie , che  perloppiù  i confangui- 
nei  afciugano  facilmente  le  lagrime 
promofle  dalla  perdita  di  un  parente 
pensò  far  credere  al  Popolo  nelle  firn* 
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2Joni  Iblenni , die  inconroJabili  fode- 
ro nel  loro  dolore.  Fu  dunque  ad 
effi  adegnata  una  fpecie  di  Cappello 
Conico  5 che  duplicava  la  loro  futu- 
ra ordinaria . Dalla  cima  di  quefto 
fino  ai  piedi  difeendeva  liberamente 
un  drappo’  di  vile  materia  per  dinotare 
la  non  curanza  , e di  color  nero  per 
denotare  la  triftezza . Così  quefti  tali 
venivano  involti , e nafeofti  con  tal 
mafehera,  e potevano  ridere  a loro' 
piacere  fenza  timore  di  edere  rimpro- 
verati da  que’ fémplici  5 che  credevano 
rimarcare  gli  effetti  del  fangue  in  quel- 
le  apparenze  di  lutto.  Noi  eravamo 
finccri  amici  del  Sig.  Faggio.  Egli 
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ci  pregò  fecondo  il  collii  me  di  elTcr 
apparto  delT  incommodo  accompagna- 
mento in  queir  orribile  figura  . Se 
provaffi  gran  diftiirbo  in  quella  ma- 
fcherata  è facile  immaoinarfi  da  chi- 

Cj 

linque  conccpifce  y che  tal  partico- 
lar  veftito  impedifee  quali  interamen- 
te r ufo  ■ degli  occhjj  e per  confe- 
suenza  rende  difafirofo  il  camminare  5 

O 

pure  dall’  incommodo  derivò  a mio 
vantaggio  il  piacere,  che  provai,  di 
poter  davvicino  apprendere  tutt'  i ri« 
ti , che  furono  introdotti  a tal’  uo- 


GIUNTO  il  funebre  convoglio  in 
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una  larga  pianura,  dove  (tanno  rchic- 
rate  le  Truppe  con  tute'  i contrafegni 
di  lutto , fi  pone  la  Bara  fopra  un 
alcilTimo  palco  guarnitó  di  tuttocciò  , 
che  può  idearfi  di  più  magnifico  , e 
di  più  ricco  . Dopo  una  Orazione  rc^ 
citata  in  lode  deli’  Tftinto,  in  adula- 
zione del  Softituto , ed  in  Infingile  del- 
lo Stato,  fi  lafcia  erede  il  Popolo 
della  crcdicà  del  Detunto,  cioè  del- 
la guarnitura  del  palco,  che  tutto  lo 
fpoglia  incominciando  dalla  Statua  . 
rinalmcnte  fi  da  fuoco  al  rimanente* 
Il  fumo,  che  fi  alza,  crcdefi  efifere 
il  genio  deir  Eròe,  che  va  a figno- 
rcqgiarc  nelle  nuvole  5 e così  termina 
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la  funzione.  Se  brevemente  ù cl'poiìo 
un  coftumc  tanto  fingolarc  , non  fi 
condanni  la  mia  innefattezza , mentre 
fimili  riti  fi  trovano  diflufamente  de- 
Icrkti  nelle  Memorie  di  Roberto. 

PRIMA  di  venire  alla  celebra- 
zione de’  medebmi  nacque  una  gran 
difficoltà  per  rinvenire  un  Soggetto 
capace  di  adempiere  adequatamente  all’ 
uffizio  di  Oratore  • Nella  Città  , dove 
moltiffimi  perfonaggi  facevano  aperta 
profefllonc  di  accozzare  infieme  ter- 
mini i più  antiquati  per  compórre  un 
'vuoto  di  fentimcnti  , non  credevafi 
’vcruno  capace  pel  grande,  c malage- 
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vole  impegno.  Conveniva  dunque  ru 
correre  a^li  ftranieri  con  efircrno  roff 
^ore  de’  Cittadini  ; Si:  fece,  dunque 
ùria  diligentifllma  ricerca,  e per  fine 
uno  fu  fceltò,  che  nelle  fue  orazioni 
noli  poteva  eflcr  • convinto  di  cfTerfi 
mai  fervito  di  una  voce,  che  non  fi 
legge Uc  in  certe  Novelle  di  un’  Auto» 
re,-  eh’  era  morto  da  quattro  fecoli  > 
libro,  ch’era  il  fonte  di  tutto  il  me- 
rito inefprimibile  del  foreftiero  Ora* 
tòre.  Intcfi  con  attenzióne^  il  fuo  dii 
fcórfó,  ma  la  mia  ignoranza  non  vJ 
trovò  aJlettamentó  veruno  . Incoìnin- 
ciò  con  uri  termine,  ché'  mi  parve 
Ùrii  Cànnoriata)  mi  fece  ftàrc  luno-o' 
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tempo  colla  bocca  aperta,  primacchè 
arrivafle  un  verbo  foftenitore  del  fuo 
penfiere,  e terminato  il  primo  eter- 
no periodo,  non  mi  parve,  che  avcf» 
fe  detto  nulla  . A quali  falfe  idee 
non  conduce  T i^-noranza  ! Io  avea 

o 

formata  opinione,  che  coftui  non  a- 
vefTe  fapuio  egli  ftcflo  quello  , che 
avefle  detto»  ma  gli  applaufi  de’  cir- 
coftanti' mi  fecero  conofccre,  che  an. 
davo  errato,  fenza  però  potere  per 
mancanza  de’  lumi  rinunziare  aU’erroT 
re.  In  fomma  io -non  intefi  nulla,  e 
mi  fece  afciugarc  il  palato  a forza  di 
tenere  aperta  la  bocca . Nel  fine  pe- 
rò del  fuo  ragionamento  rUifcì  ah 
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quanto  più  docile  5 e mi  accorfi , che 
lodava  le  virtù  fublimi  del  Defunto  ^ 
che  non  aveva  rriai  udito  a nomina-» 
re  5 che  innalzava  alle  ftelle  il  valore 
del  nuovo  Generaliilimo , eh’  era  un 
folenne  poltrone  > che  finalmente  non 
avendo  ftudiata  1’  Afiroloma  Giudi- 

O / 

ciarla , prediceva  al  R.e , ed  al  Re- 
gno tutto  vittorie,  trionfi,  c la  de- 
bellazione del  Mondo  intero. 

% 

S E non  arrivai  à capire  T ccccilcur 
Za  deir  arte  , di  oiiefto  rinnomato 
Oratore  , intefi  perp  il  ridicolo  di 
un  altro,  cl^  p'rofcflava  il  medefirrto 
meftiére , in  grado,  però  meno  eleva- 

H h 3 to . 


to.  , Da  qualche  tempo  era  vacante 
il  porto  di  primo  Ingegnere  dell’ Ar- 
mata , la  noihina  del  qual  grado  di- 
pendeva' interamente  dalla  volontà  del 
Comandante-  Supremo Il  Defunp 
per  non  ^moltiplicare  le  fpefe  al  pub- 
blico cr-rafio  non  aveva  ' voluto  veni- 

^ • 
Tc  alla  ele2Ìone , ma  fi  credeva , che 

il  Tuo  SuccefToré  per  fcrmàrfi  una  crea- 
tura tutta  impegnata  a Aio  fcrvizio  , 
volefle  del  fuo  diritto  valerfi.  L’  Ora- 

i 

toro  dunaue-di  baiTa  eftrazione  , che 
così  nominerò  per’  diftinguerlo  dall’ 
ampollofo  combinatore  di  approvati , 
edantichi  termini,  ftanco  di  un’arte, 
da  cui  per  loia  fua  colpa  non  ridonda-. 


.ClF.  4^7  a-i 


vagli  quel  lucro  , che  ddidcrava , ben, 
che  molto  maggiore  di  quello^  che 
meritafle  y fi  portò  a far  la  corte  ad 
un  Palafreniero  del  Sig.  Faggio,  ac, 
ciò  guadagnafle  uno  Staffiere che  dor 
veva  parlare  ad  un  Camcricrie , ùccio 
intcreflafle  il  Maggiordomo  , perchè 
porgefle  le  fue  fuppliche  al  Padrone  > 
che  impegnaflfe  Roberto  a prefentare 
una  fupphca  al  Re  y che  dovefie  in 
virtù  di  quella  ricordare  al  nuovo. 
GeneralilTimo  la  perfona  dell’  Orato- 
re per  eflere  foftituito  alla  Carica  di 
primo 'Ingegnere ^ Uno  de’  Figliuoli, 
del  Sig.  Faggio  ci  raccontò  quefta  biz- 
zarra  raccomandazione  ; e noi  trovam- 


Hh 


4 


mo 
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ino  in  quella  lunghiiiìina  icaia  di  pro- 
tezioni , il  di  cui  primo  gradino  era 
uno  ftalliere , e 1*  ultima  l’alta  perfona 
del  Re  y tale  fingolarità  y che  defidc- 
rammo  conofeer  quello  5 che  V aveva 
ideata . Il  Sig.  Faggio  ci  dilTe  y che 
rjon  ci  doveflimo  fliipire  di  quello  ca* 
rattere  originale  a lui  ben  noto , men« 
tre  trattando  con  eflb  y troveremmo 
qualche  cofa  di  più  forprendente . Fu 
latto  venire  il  dozzinale  Oratore,  che 
diede  in  un  trafporto  di  giubilo  , feo- 
prendo , che  Roberto  era  apparto  del 
fuo  defiderio,  e già  teneva  la  cofa 
per  fatta.  Roberto  volle  feoprire  con 
qual  fondamento  cofliù  pretendere  a. 

feen- 


/ 
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Icenderc  così  alT  irnprovifo  ad  un’  im- 
piego di  tanta  importanza.  Gli  chie- 
fe  dunque  quanto  tempo  avelie  confu- 
mato nello  ftudio  della  Matematica  • 
RcOiò  interdetto  lo  Scimio  , che  mai 
in  vita  fua  non  aveva  udito  parlare 
di  quefta  feienza.  Credendolo  infor- 
mato folamentc  delle  regole  pratiche 
del  mcftierc,  al  quale  afpirava  , gli 
fece  Roberto  qualche  quelito  intorno 
air  Architeteura  militare  5 ma  lo  Sci- 
mio , che  capito  non  aveva  veruno 
de’,  termini , de’ quali  erafi  fervilo  l* 
amico  5 rifpofe  5 che  non  intendeva  il 
linguaggio  de’  noftri  Paefi  . Stupiti 
piucchemmai  della  bizzarra  pretcnijo.. 


ne 


no  di  coftin  , dovemino  dirgli , che 
grand*  era  la  noftra  meraviglia,  ve» 
dcndolo  afpirare  al  più  alto  grado  di 
lina  profefiione  , di  cui  ignorava  i 
principi.  Non  Io  alterò  la  difficoltà^' 
anzi  francamente  rifpofe  che  niuno  e- 
ra  nato,  macftro  ^ che  i ProfeflTori  col^ 
Io  ftadio  avevano  apprtfa  quell’  artej 
che  gli  fi  dcffe  la  carica  ^ ecchè  allo- 
ra fi  applicherebbe  ad  apprendere  tilt- 
tacciò  5 eh’  è neceflario  per  eflercitar- 
La.  Qiicfìa  rifpofia  chiufe  ogni  adi- 
to alle  repliche,  mentre  con  un  paz- 
zo di  tal  natura  era  vano  il  garrire  . 
Se  di  quefia  Storiella  non  folli  flato 
io  fteffo  il  teftimonio  di  udito,  efsè 


que- 
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qucft'  originale  di  .niente  Itravolta 
non  mi  foffe  interamente  noto  , nè 
m’  indurrei  a crederla  , nè  avrei  ’l 
coraggio  di  efporla  in  quefte  Memor 
rie . 


CAPITOLO  XIX. 
D U E foli  giorni  dopo  il  ftid- 

detto  funerale  furono,  pubblicati  gli 
fponfali  di  Madamigella  Lattuga  , eh’ 
crani!  da  qualche  tempo  conchiufì  , 
macché  tencvanfi  nafeofti  , acciò  iì 


com- 


compifTero  gli  ultimi  doveri  colT  c- 

flinto  Zio  5 nè  fi  confondefle  il  giu» 

/ 

bilo,  che  quelli  dovevano  per  necef- 
fità  produrre,  colle  lagrime,  che  la 
ibrmalità  efigeva , che  fi  fpargeflero  , 
Venne  a vederci  primacchè  fortifTimo 
da  letto  in  quella  mattina  Giacinto  , 
che  a nome  fuo,  e di  tutta  la  Fami- 
glia ci  partecipò  la  lieta  novella.  Ri- 
mafi  confolatillimo  a tal  notizia , e 
corfi  piupprefto,  che  mi  fu  poflìbile 
a confolarmi  coi  Genitore  della  Spo- 
fa , che  dopo  avermi  abbracciato  te- 
neramente, mi  dille,  che  trovavafi  il 
Padre  più  fortunato  del  Regno  per 
avere  incontrato  in  un  Genero  di  tut- 


ta 
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Ta  grazia,  c dolcezza.  OiicTti  , fog- 
giunfe  è nato  altamente,  ed  è carico 
di  facoltà . Oliando  lo  vedrete , con- 
verrete della  fila  politezza , e quan- 
do guftercte  il  piacere  di  praticarlo  , 
farete  meco  d’  ac^cordo,  eh’  egli  è la 
perfona  più  amabile  della  Città.  La 
contentezza  dell’  amico  accrebbe  la 
mia,  che  non  era  mediocre  j gli  di- 
mandai quanto  tempo  folTe,  eh’  egli 
avefTe  deftinato  uno  Spofó  sì  degno 
a fua  Figlia , e quanto  doveffe  palla- 
re  a vederli  uniti  nel  dolce  vincolo  . 
Mi  rifpofe,  che  rifaputafi  appena  neh 
la  Città  la  ricca  dote  alTcenata  dall* 
Erede  del  defunto  Zio  alla  Donzella  , 

che 
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che  li  erano  pref.hrati  i mighcri  par* 
tiri  del  Regno  , fra  quali  ’I  più  li> 
ininofo  femhrava  quello,  che  fu  poi 
fcelto  ; che  fenza  riggettafne  Veruno  ^ 
fi  dlaminafono  accuratamente  le  cir* 
ccfiaoze  delle  perfone,  e delle  fami«* 
glie  : che  finalmente  appigliatifi  a 

quello  5 che  fu  giudicato  il  migliòre  y 
e ricevuto  il  cònfenfo  de’  più  proffi- 
mi  confanguinei , fi  era  da  qualche 
tempo  fettoferitto  il  contratto  nuz- 
ziale  5 tenuto  nafeofo  fino  a quel  gior- 
no per  la  ragione  addotta  di  fopra  i 
Conobbi  allora  la  cagione  delle  conti- 
nue conferenze,  dalle  quali  eravamo 
efckifi,  e che  mi  caufarono  tanta  pe- 


na 


> 
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na  y c Ibfpetti . Poi  aggiunfe  , che 
il  vincolo  non  fìrignerebbefi  fcnnon 
verfo  il  fine  de*  Baccanali , di  cui  al- 
lora eravamo  al  principio.  Intanto, 
difle,  le  converfazioni  , il  gioco,  il 
bailo,  i Teatri,  i pafleggi , le  maf- 
chere  faranno  le  giornaliere  occupa- 
zióni degli  Spofi  novelli  j nel  qual 
incontro  voi  pure  approfitterete  di 
godere  que*  piaceri  , che  non  avete 
peranche  guftati  * 

NON  tanto  per  moftrare  la  no^ 
Ara  attenzione  , quanto  per  feguirc 
le  voci  del  noftro  cuore,  che  di  ve- 
ra gioja  era  pieno,  ci  portammo  agli 


appa. 


appartamenti  di  Madama,  che  ci.ac- 
colfc  eolie  maggiori  dimoftrazioni  di 
aeetadimento . Poi  credendofi  in 
bito  di  ragguagliarci  de  vantaggi,  che 
la  di  lei  Figlia  giiftar  doveva  in  que- 
fta  conchiufa  alleanza  , incominciò 
dalla  nobiltà  della  Famiglia  del  Sig. 
Garofano  , eh’  era  il’  nome  dello  Spo- 
fo.  E immemorabile,  dille,  la  di  lei 
origine?  ma  quello*,  che  merita  ram* 
mirazione  fi  e,  che  dappertutto  que- 
fio  cognito  Mondo,  ella  e in  ahilìi- 
ma  efiimazionc  . Ninno  de’  difccn- 
denti  degradò  dalle  nobililìime  qualb 
tà  de’  Tuoi  Maggiori  : tutte  le  Nazio* 
ni  fi  diedero  a gara  1’  onore  di  trar- 


re 


re  a fe  qiicfta  Famiglia  j ma  la  noftra 
foia  Città  godette  il  gran  profitto  di 
poflederla . Gli  efteri  invidiofi  della 
noftra  gloria  concorfero  a darle  mag- 
gior rifalro  .afiegnandole  prerogati- 
ve, e diftinzioni  fopra  tutte  le  loro 
nazionali  fimiiglie  . In  fomma  divve- 

Cj 

nuca  prcziofa  a tutti  > doveva  raccor- 
re  nel  fuo  feno  mia  Figlia,  perchè 
confcrvafte  di  qiiefta  pianta  la  delizio- 
la , cd  utile  difeendenza . Il  noftro 
giubilo  andava  Tempre  crefeendo  nell' 
intendere  quanto  grande  folle  la  for- 
tuna , a cui  era  deftinata  Madamisel- 
la,  c per  dimoftrarne,  come  poteva- 
mo , gli  effetti,  pregammo  Madaraa 
Tom.  IL  li 


ac- 
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accordarci  ’l  piacere  di  poter  perfonai- 
xnente  fignificare  alla  Spofa  i fenti- 
nienti  della  noftra  fincera,  allegrezza .. 


NON  mi  attendea  y rifpofe  , da, 
Ofpiti  così  benigni  fennonsè  una  ta- 
le ricerca.  Mia  Figlia,  è alla  Tolet- 
ta, e quando  avrà  foddisfatto  alle 
fue  più  necelTarie'  attenzioni  , verrà 
lei  ad  aggradire  i voftri  gentili  offi- 
cj  : potete  intanto'  trattenervi  meco  - 
Noi  ricevemmo  1*  invito  della  fiia 
compagnia  , die  ci  riufeì  gradevole 
fuori  del  fuo  coftume  ordinario  , e 
Vuo’  credere,,  che  la  contentezza  avef- 
fe  in  lei  fofpefe  le  folite  ftravaganze.' 

Do- 
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Dopo  varj  ragionamenti  è coftumc  , 
difTe  la  Dama  5 quando  fi  fanno  fpon- 
faii  nobili  invitare  i Poeti  Naziona- 
li 5 e foreftieri  a lodare  la  coppia  a- 
moi'ofa  y ed  augurarle  dal  Cielo  le 
più  eftefe  felicità.  Tal’  è pure  il  co^ 
flume  y rifpofe  Roberto  , appreffo 
noi',  ma  i noftri  Poeti  per  1’  ordina- 
rio non  fanno  rimarcare  in  limili  ca* 
li 5 che  adulazioni  naufcofc;,  e poco,' 

o niun  merito  nelle  compofiziòni . La 
« 

noflra  Nazione , foggiunlé  Madama  , 
è più  della  voftra  difereta  , mentre 
noi  neppure  apriamo  il  libro , che  le 
contiene  . Bada  feguire  1’  iifanza  , 
dallà  quale  io  certamente  a qualun- 

I i a que 


Que  copto  allontanarmi  non  leggio  } 
'fieno  poi  i componimenti  quali  cOeF 
'fi  vocliono , già  prefTo  le  Dame  ven- 
gono  Tempre  condannare  le  carte  di 
tali  raccolte  ad  involgere  le  picciolc 
riìerci  ncccflarie  a'  noftri  giornalieri  5 c 
domefrici  lavori  . A tal  preposto 
poi  5 aggiunfe  Madama  Spina  ^ deggio 
pregarvi , che  voi  pure  mi  compia^ 


<;:iatc  di  qualclie  canzone  n^l 
nativo  linguaggio  i dilrinzionc 
certamente  non  avrà  goduto 


vo/ìro 
5 che 
veruna 


delle  panate  Spofe,  e che  farà  invi- 
diata dalle  future . Sorrife  Roberto  , 
c noi  5 diffe,  faremo  pronti  ad  efegui- 
re  i ccpni  vefiri;  nivi  per  quanto  rni 





pare,  voi  volete  per  moddua  occuK 
rare  le  Iodi  di  voflra  • Figlia , c prcS- 
nnirofa  dd  nodro  onore  ci  volete 
curi  contr’  ogni  critica  di  buon  giN 
fio,  c di  adulazione.  So,  difTe  Ma^ 
dama,  che  ninno  intenderà,  nò  po;‘ 
tra  leggere  i voflri  pcnficrij  macché 
importa  ? Ciocche  non  s'  intende  è 
più  pregevole,  come  Tento  replicare 
oeni  giorno  5 il  accrcfccrà  il  volume 
delle  Poesìe,  donde  dipende  la  (lima 
che  fi  Torma  della  grandezza  , c Telicità 
degli  Spofi  j cd  in  fine  fi  parlerà  di 
voi  3 come  di  due  Tubiimi  Tpiriti  ca^ 
paci  ’n  tutte  le  Scienze.  La  Tirava* 
gante  ricerca  era  feufata-  dalla  uranza  » 

li  ^ Noi 


iNoi  dovemmo  promettere  a Madama 
di  foddisfarla;  ciocche  appoche  fpc- 
fe  poteva  farfi  colla  certezza  di 
41011  incorrere  nel  biafimo  di  certi 
'pretefi  Letterati^  de’  quali  è innonda- 
ta la  Città  > la  profdìione  de'  quali  è 
unire  infiemc  le  parole  5 le  frafi,  c 
le  rime  di  certo  celeberrimo  per  ve» 
xità  y ma  rancido  Poeta , per  forma*^ 
re  un  certo  pafliccio  pieno  di  vuo- 
to, che  diffonora  1’  Autore  5 che  fi 
pretende  imitare,  c che  non  à pre- 
dio feiinonsè  nella  mente  di  chi  T à 
comporto  . Sopravvenne  intanto  la 
Sporta  adorna  di  tuttocciò  , che  il 
fottile  femineo  ingegno  può  inventa- 


I 
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re  o per  coprire  i difetti,  o rifaltar 
le  bellezze.  Dopo  aver  ieco  paffati 
gli  iiffizj  di  lineerà  congratulazione  , 
ed  averle  augurati  tutti  que*  fucceffi 
felici  , che  fogliono  alle  novelle  Spo« 
le  defiderarfi  5 la  ricercò  Roberto,  fe 
fofTcfi  in  tal  guifa  ornata  per  fortire 
dalla  Cafaj  penfando  noi  di  ritirar- 
ci, e lafciarla  in  libertà.  .Nò,  ri- 
fpofe  Madamigella,  io  in  quello  fla- 
to mi  trovo  per  accogliere  le  Dame , 
che  in  gran  mimero  verranno  a far- 
mi vifita , per  partecipare  della  mia 
confolazione  > frattanto  voi  mi  farete 
piacere  a trattenervi  meco,  che  fac- 
cio tutta  la  flima  di  voi>  Lei  dille 

I i 4 que- 


.qiicile  ultime  parole  con  una  cert'  a- 
ria  di  Mondo  , che  non  aveva  5 o 
non  inoìlrava  avere  ne’  giorni  palTati  . 
In  fomma  bifogna  confelTarloj  Ma* 
dama  Spina  era  una  gran  Scimia  5 cd 
una  Dama  capace  d’  ifpirarc  alla  Fi* 
.glia  le  vere  maffime  di  comparire  af- 
fabile 5 e gentile  fecondo  il  coflumc 
•corrente.  .La  fua  educazione  fi  ri- 
Arin*::reva  ai^Ii  eftrinfeci  folamentc;  la- 

o o 

onde  può  ben  giudicarli,  che  in  que^' 
Aa  parte  fofle  lei  eccellente  MaeAra  J 

, PER  infinuarmi  in  qualche  difeor- 
fo  relativo  alle  circoAanze  giulive  per 
quella  Famiglia  , mi  prefi  il  coraggio- 

d’ 

• j 
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il’  interrogare  la  Spofa  cjuanto  tciiipo 
folle,  che  coltivale  T Amante.  - Non 
'SO  5 rirpofe  5 di  che  cofa  mi  favel- 
liate 5 onde  fe  volete  che  io,  fodisfi 
la  voftra  curiofità  , fpiegatevi  più 
chiaramente  . No,  no  foggiiinfc  la 
Madre,  taccia  egli  purè,  ne  colla  fua 
innefperienza  faccia  arroffirc  due  ani- 
me nobili  . Perdonare , Signora  , le 
dilli,  non  penfo  di  ofiendervi^  fc  ò 
la  CLiriofità  di  fapere , fe  lia  ben  ra- 
dicato fragli  Spòfi  r amore,  eh’  è il 
fondamento  degl’  impegni  , che  fi 
contraggono  negli  Sponfali  . La  di 
lei  modeftia  non  può  arrolfire , nomi- 
nandole una  paflfone,  nella  quale  fpe- 


ra 


ra  ritrovare  tutto  il  piacere  j giacché 
quefta  1’  à indotta  a /tringere  quel 
nodo , che  dee  formare  la  fua  felicità  •' 
Voi,  rifpofe  Madama,  avete  le  idee 
affai  volgari}  mia  Figlia  è una  gran 
Dama , non  una  di  quelle  miferabilì 
Scimie  nate  nel  Mondo  per  confuma, 
re  il  pane , e far  numero  ; io  fono 
una  Madre  , che  fo  tutte  le  lc2?i  del 
decoro.  Fra  noi  è efclufo  qualunque 
amore  preventivo  all’ impegno  del  Ma- 
trimònio; efsè  fi  rifapeffe,  che  una 
nobile  Donzella  foffe  invifehiata  in 
qualche  amorino  , oltre  il  difonore 
di  tutta  la  fua  Famiglia,  farebbe  di» 
fpcrau  la  fua  collocazione . Le  fem- 


mine 
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mine  del  comune  amano  a loro  talen- 
to, e fcelgono  a feconda  del  genio 
lo  Spofo  5 e quefU  la  Spofaj  ed  è 
ben  giuflo,  mentr’cfle  portano  in  do- 
te la  tenerezza  per  difetto  di  follati- 
ze  5 ed  egli  le  pafce  di  amore,  giac- 
ché non  à mezzo  migliore  di  nndrir- 
le.  Le  nollre  donzelle  non  veggono 
lo  Spofo,  nè  fanno  di  quali  grazie 
fia  ornato  , di  quale  fpirito  , di 
qual  virtù  anticipatamente  alla  fede, 
che  gli  promettono  , nè  quefìi  gode 
■privilegio  piu  vantaggiofo.  I Geni- 
tori fecondo  le  loro  mire  contraggo- 
no gl’  impegni;  a'  quali  le  due  parti 
principali  fi  fottomcttono  fenz’  altro 
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efame.  Quindi  mia  Figlia  non  à pc- 
ranche  -veduto  .il  Sig.  Garofano  5*  nè 
quelli  quella  ; ma  frappoco  farà  loro 
concedo  quefto  piacere  per  la  prima 
volta,  e colle  più  rigorofe  riferve. 
Io  reftai  molto  meravigliato  di  un 

t? 

coftume  fenxa  ragione , elTcndomi  fem- 
prc  figurato  il  Matrimonio  come  ,una 
unione  di  cuori,  d’  interelTi , di  ge- 
nio , c di  amore , che  concepir  non 
fi  può  fenza  converfare  colla  perfò- 
na , che  fi  ama . Intefi  allora  un  det-' 
to  di  un  antichilfimo  Poeta  Euro-*^ 
pco,  il  quale  fcrifle  in  una  fua  Sati- 
ra, che  la  dote  è una  peritiffima  lan- 

ciatricc  di  frecce.  Pare,  che  il  Poe? 
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ta  avefìe  qualche  notizia  del  coftu- 
me  delle  Scimie  . Venne  allora  im 
Servo  ad  avvertire  la  Padrona  , che 
Madama  Scopa  , e Madama  Caftagna 
erano  venute  per  vifitarla  ; fu  loro 
rifpofi-o  5 che  farebbero  le  ben  ve- 
dute , c noi  ci  ritirammo  per  cede- 
re il  luogo  alle  formalità  . 

I M C O N T 11  A M M O le  due 
donne  nella  Sala . Madama  Scópa  e- 
ra  lunga  5 c fccca  , aveva  una  larga 
gonna,  che  le  difeendeva  una  fpan- 
na  oltre  I piedi,  e pareva,  che  cam- 
minando  nettale  il  faolo  dalle  im- 
irjondiglic , La  Ciperba  neppure  pie- 
gò 


gò  il  capo  per  lalutarci  . Mada- 
ina  Caflagna  era  una  picciola  riton- 
detta  5 ma  agiliflima  al.  moto.  Piti 
cortefe  della  compagna  fi  abbafsò 
molte  volte  ^ e fi  rialzò  , pacando 
dinanzi  a noi. 


CAPITOLO  XX. 

N O N fapea  perfuadermi  , nè 

potca  abbafianza  abborrire  lo  ftile  de- 
gli Scimii  d’impegnare  le  povere  Don: 
zclle  nobili  in  un  legame  indilTplubi- 


^ 511  Si. 


le  5 lenza  prinaa  confultarc  il  loro  ge- 
nio. Mi  parca  tal  ufo  tanto  irragio- 
nevole , quanto  farebbe  quello  di  sfor- 
zare una  perfona  a contrarre  un’  im-i 
pegno  y fenza  fpiegarlc  di  che  fi  trat- 
ta . Spiegai  a Roberto  la  mia  for- 
prcfiij  e quelli  così  mi  rifpófe.  U 
ufanza  della  Nobiltà  intorno  alla  col- 
locazione  delle  figliuole  non  è tanto 
fuori  de’  limiti  della  ragione,  quanto 
vcir  andate  ideando . L’  vero , che 
r unione  de’  cuori  , e delle  inclina-; 
zioni  dovrebb’  eflcre  la  bafe  di  tale 
unione  , ma  riflettete  , che  perloppiù 
le  palfioni  oflufeano  I’  intelletto,  che 
crede  Icorgcre  negli  oggetti  quelle  vir- 

tfi. 


tu  5 e que’  vizj  , che  infatti  non  h 
trovano,  macche  un’affetto  frcpolato 
dipinge  nclia  mente  a raguaglio  de’  re- 
fpcttivi  ’nterefii  del  cuore.  Qiùndi  i’, 
amore  , eh’  c la  più  pcricolofa  delle 
paflioni  5 accieca  interamente  coloro  , 
<^hc  vi  s’  immergono  , nè  permette 
ali’  intelletto  far  ufo  delie  fiie  facol- 
tà. Succede  poi,  che  intiepidito  il 
fuoco  amorofo  col  po/fediiTicnto  delia 
fui  amata,  fi  trafpirano  in  lei  que 
difetti  5 che  la  paffionc  non  arrivava 
a'conofcere.  Il  pentimento  è la  pc- 
na  deir  errore  , che  più  grande  com- 
parifee  qiiantoppiù  lontano  lo  crede- 
va r amante  . La  tiepidezza  fa  la 


ilraJa  alla  non  curanza,  c pcrloppiù 
1’  odio  è r ultimo  frutto  di  una  fri- 
sua  fondata  fopva  le  relazioni  del  fen-' 
fo . l noflri  Scimii  riflettendo  attf 
inconvenienti,  ciic  iiiu  fcclta  irrasio. 
ncvolc,  e ftiggcrita  dalla  pallionc  fuo- 
le  produrre , e dalla  quale  derivano 
ne’  matrimoni  tante  confeguenae  fune- 
ile,  vollero  eller’  clU  i giudici  de’  ve- 
ri  'nterelli  delle  Figliuole  , eleggendo 
que’ partiti,  che  con  inattiro  cfl'ame, 
cd  a fangue  freddo-  penfano  dover’  cf- 
ferè  i più  utili . Se  dunque  tali  u- 
nioni  non  vengono  formate  dall’  amo- 
re, ma  dalla  ragione,  eh’  è una  gui-- 
da  piu  illuminata,,  c Ccura , non  \'c- 
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do 
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ilo  dovcr^  dTtre  foggetto  di  tanto  ftii- 
pore  un  coftume  , che  coftitui fce  neh 
le  Donzelle  più  felice  > c durabile 
la  loro  forte , Aggiugnete , che  for- 
mandofi  ì Matrimonj  dalla  tenerezza 
paterna  , che  con  occhio  diligente  ef* 
fainina  il  partito , al  quale  lì  appi- 
glia  y convien  dire  ^ che  fi  trovino 
negli  Spofi  que’  caratteri , che  polTo- 
no  renderli  amabili  alle  fanciulle,  che 
concepifeono  allora  un  effetto  tantop- 
più  permanente,  e laiidevole,  quan- 
teppiù  difeofto  tlalla  Irregolarità  dell* 
amore  volgare  , Ciò  però  intender 
detlì  di  que'  Genitori  , che  capaci 
non  fono  di  fagriheare  una  innocen* 


re 


re  donzella  allo  ’ntercfTe  del  rimanen- 
te della  Famiglia . Con  più  piacere 
guftato  avrei  il  ragionamento  di  Ro- 
berto , fe  1-  interno  fentiracnto  del 
rnio  cuore,  ofsè  vogliafi  iin*  anticipa- 
to pregiudizio  non  aveffe  appreflb  me 
indebolita  la  forza  del  fuo  razioci- 
nio* 


INTANTO  fi  riempie  il  Palaz- 
zo di  quanto  à di  pregicvcle  quella 
Città,  concorrendo  tutt'  i più  nobili 
Perfonaggi  nelle  contentezze  di  una 
Famiglia  , cK  era  amata  , e flimata 
univerfalmente.  La  Spofa  fi  mofirò 
afiàbile,  e cortefe  con  tutti,  fccbè 
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in  quefti  pochi  giorni  fi  fparfe  la  fa^ 
ma  della  fua  gentilezza,  e fu  innoltrc 
fortunata  in  ottenere  il  nome  ai  bella . 
Koi  eravamo  in  continuo  impiego  di 
formalità , e volentieri  ci  addolTavamo 
que*  pefi,  ai  quali  non  potevano  fod- 
disfare  per  la  rnbltiplicità  degli  affari 
’l  Padre , ed  i Fratelli  della  Donzeh 
la  • Madama  non  fi  difcoftava  un 
momento  dalla  Figliuola  , mentre  un’ 
avvanzo  dell’  antica  feverità  la  obbli- 
gava indifpenfabilmente  a',  quello  gra- 
.vofo  incarico  ♦ 

COMPARIVANO  diccontb 
nuo  artigiani  di  tutte  le  forta  con 


me- 


memoriali  fottofcritci  da  gravi  pcrfo^ 
naggi  per  efìere  ammefli  alli  varj  la- 
vori 5 che  dovevano  farfi  nel  Palaz- 
zo 5 cd  in  adornamento  della  Spofa  • 
Erafi  5 come  mi  fu  detto , introdot- 
to un  abufo  da  pochi  anni  in  quella 
Città  j in  forza  del  quale  ognuno 
voleva  impacciarfi  ne’  fatti  altrui  , 
fuggerendo  operazioni  , raccomandan- 
do operar;  ^ e venendo  fino  a baiTez- 
ze  vergognofe  per  ottenere  intento > 
Non  avevano  ^ per  così  dire  ^ la  li- 
bertà i Cittadini  di  fccgliere  le  perro"- 
ne  5 che  credevano  più  atte  a quelle 
^ operazioni  , che  meditavano  , tanto 
era  violenta  la  perfccuzione  degli  iitB- 
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c;.  Nalcevano  da  tale  abulo  due  gra» 
villimi  ’nconvenicnti  ; uno  , che  i 
lavori  riufcivano  per  T ordinario  im- 
perfetti, r altro',  che  i maggiori  ar- 
tefici perivano  dalla  fame  o per  man. 
canza  di  protezione  , p per  non  av- 
vilirli col  difcendere  a farfi  racco* 
mandare  . Così  neceffa riamente  do- 
vevano le  arti  perdere  il  loro  luflro  , 
e veniva  a farli  ingiufiizia  al  merito, 
«he  foccombeva  fotro  il  pelo  della 
violenza  . Fu  dunque  in  pochi  giOr- 
m pieno  il  Palazzo  di  operatori  . I 
Legnaiuoli  , i Fabri  , i Muratori  fa- 
cevano rimbombare  le  fale,  c le  dan- 
ze de’  loro  martelli  } i Pittori  lorda: 

^ *■ 

vano 
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vano  i luoghi  , dove  travagliavano  > 
tutto  era  confufione  , e fulTuro  > 
mentre  Sarti  y Calzolai  > e mille  Ar- 
tidi y e Mercanti  giravano  eternamen- 
te per  gli  appartamenti  di  Madama  , 
ehe  pareva  dover  fare  le  provigioni 
per  un’  effercito  incero  - 

V 

VENNE  il  giorno  della  prima 
vifica  dello  Spofo  Io  lo  trovai  de- 
gno dell*  alleanza  del  Sig-  Faggio  ^ 
polito  y gentile  > bravo  parlatore  y e 
pieno  di  garbo  in  tutte  le  fue  azio-^ 
ni  . Se  non  avefle  avuto  il  pregiudi- 
zio ^i  farfi  troppo  chiaramente  cono- 
feere  invaghito  del  propio  merito  y 
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poteva  darìegli  ’l  titolo  del  più  com- 
pito , € meglio  educato  Giovine  del- 
la Città  * 


' ALLA  com  parla  dello  Spofo 
fi  chinò  talmente  Madamieclla  fen- 

O 

za  piegare  la  vita  , ed  il  capo  , che 
io  penfai  , eh*  ella  volefTe  federe  in 
terra  » Il  Giovane  le  fece  un  breve 
si  , ma  infinuante  difeorfo  , che  fi 
conofeeva  palefemente  eflere  fiato  ap- 
parcchiato  « La  Spofa  arrofsì  y e 
quantunque  avefle  lei  pure  apprefa  a 
jucmoria  la  fua  legione  , fe  la  feor. 
dò  in  un  iftante  , e non  feppe  rifpon- 
derc  altra  parola,  che  Grazie.  Ma- 
dama 


• dama  divenc  roffa  quanto  una  brago 
di  fuoco  5 ed  avrebbe  graffiato  gii 
ocebj  alla  Figlia  , fennon  fofTe  flato 
prefente  lo  Spofo  tanto  era  il  di- 
fpetto  5 e la  collera  , che  concepì  - 
Sederono  vicini  gli  Amanti  futuri  , 
giacche  per  allora  non  potevano  chia- 
iTiarfi  tali  ; ed  il  Sig;.  Garofano  efa- 
gerò  la  bellezza  . e le  curazie  della 
Donzella  , che  ora  aprendo  , ora 
chiudendo  il  ventaglio  , Tempre  te- 
nendo gli  occhj  fidi  ahfuoloj  e mo- 
vendoli ora  da  un  lato  , ora  dall’  al- 
tro ^ come  fe  fedelfe  fopra  k fpinc  ^ 
rifpofe  piuvvolte  lei.  La  Ma- 

dre faceva  continui  movimenti  dì  ca- 
po i 
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poj  ma  tanto  peggio.  Quando  pren- 
de un  timor  panico  il  pofTeflo  di  un’ 
anima  debile  y ogni  cofa  accrefce  la 
cónfufione  . Giacinto  fao  Fratelfo 
più  difcreto  y e più  penetrante  della 
Madre  y cor  fé  in  foccorfo  della  So- 
rella y fece  r interprete  degli  fuoi 
fentimenti  , e la  fervi  in  modo,  che 
il  più  valido  cordiale  non  riffituifee 
gli  fpiriti  a chi  cade  in  deliquio  con 
tanto  efito  , con  quanto  egli  riufeì 
per  farla  rinvenire  dal  Tuo  letargo 
Oliando  la  vide  fgombrata  dal  conce- 
pito primo  timore  , la  lafciò  in  li* 
berta  , cd  efia  allora  favellò  collo» 
Spofo  con  tutto  quel  fentimento  , di 


CUI 


cui  poteva  cfTer  capace  . Qiiclìi  for- 
mò migliore  opinione  della  mcdciima  > 
come  fc  oflervò  dalle  apparenze  del 
fuo  piacere  « 

DOPO  qualche  familiarità  intro^ 
dotta  frali!  due  Spofi  , che  fi  cftefe 
fino  alla  gran  confidenza  di  parlari] 
air  orecchio  (atro,  che  attraile  T ap- 
plaufo  di  tutti  i circolanti  ) volle 
Madama  entrare  apparte  della  convcr- 
fazione  , introducendo  difeorfo  di 
ftofte  , e di  merlature . Ella  brama- 
va 5 che  Io  Spofo  lafciafie  a lei  tut- 
ta la  cura  delle  provvigioni,  eh’  era- 
no indifpcnfabili  ^ fuggcrendole  i* 


amor 


amor  materno  di  procurare  alla  Fi- 
glia maggiori  vantaggi  . Eflo  aveva 
altro  in  capo  , che  ftoffe  , e merli  ^ 
conclefceie  volentieri  alla  di  lei  inten* 
filone  5 anzi  pregolla  incaricaiTi  del 
pefantc  difturbo  . Continuava  egli 
frattanto  i fegretti  colloquj  , femprc 
difìurhati  dalla  Suocera  con  nuovi 
qucHti  . Era  un  bel  piacere  confde- 
rare  da  una  parte  le  mozioni  nafeerr- 

ti  di  un  Giovinetto  , che  trovali  vi- 

« 

cino  a quella,  che  già  anticipatamen- 
te s’  immagina  come  la  fua  parte  più 
cara  , e di  cui  cerca  guadagnare  la 
confidenza  , benché  fofle  ficuro  di 
averne  in  breve  tempo  V intero  pof* 

fcflo  I 


fcfib/y  c clair.  altra  una  femmina  , di 
cui  tutte  le  cure  erano  rivolte  ad  ap- 
pogare  il  coftume  , Y ambizione  , la 
vanità  . li  decoro  voleva  , eh’  egli 
deffe  compiacenti  rifpofie  ai  queliti 
di  Madama  P feorgevafi  però,  che 
quefte  gli  coftavano  molta  fatica.  Era 
vicina  r ora  del  pranzo:  farebbe  fia- 
ta una  fagrilega  azione  , fe  non  fof- 
fe  'partito  5 ónde  gli  convenne  ub- 
bidire, benché  contro  fiia  voglia,  al- 
le leggi  comuni . 

PAll.Tr  dunque,  come  mi  accor-^ 
fi,  con  qualche  rincrcfcimcnto . Fu 
flabilito  , ché  ritornerebbe  in  quel 


gior- 


giorno  j per  accompagnare  la  Spofa 
ad  una  gran  riduzione  di  Nobiltà  , 
clic  doveva  in  Cafa  di  un  cofpicuo 
Caveliere  tcnerfi  a queft’  unico  og- 
getto j ed  uno  liritigirnento  di  mani 

\D 

preceduto  da  mille  protefte  di  tene- 
rezza 5 e di  {lima  divife  per  la  pri- 
ma volta  due  cuori  , che  già  credei 
vano  amarfi  fenza  conofeerfi  . La  Tua 
partenza  diede  adito  a Madama  di 
rampognare  Ja  povera  Figlia  c La 
confulìone  del  primo  incontro  fu  un 
delitto,  del  quale  la  punì  la  Madre ^ 
dandole  i titoli  di  fciocca,  e di  fme- 
morata  . Tutte  le  fue  azioni  erano 
fiate  altrettante  colpe  ; il  maneggio 

del 
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del  ventaglio  , il  movimento  del  ca- 
po  , r acconciatura  delle  labra  , le 
occhiate  fuori  di  tempo,  e fino  gli 
ftefll  refpirì  erano  foggettl  alli  fuoi 
rigorofi  rimproveri  . Il  Sig.  Faggio 
pofe  fine  alle  irragionevoli  correzio- 
ni , che  non  celiarono  però,  ma  fu- 
rono fofpefc  durante  la  fua  preferi- 
ta , 


CA- 
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CAPITOLO  XXL 

NT 

X ^ EL  tempo  dd  pranzo  ^ e ncl- 
je  ore  prinica  del  ritorno  dello  Spo- 
To  5 di  altro  non  fi  parlò  ^ che  del 
di  lui  modo  , e come  dalla  Spola 
doveva  efitre  ricevuto  . Il  momento 
ri’  era  vicina  > e confiderando  y che 
i teftimonj  fono  fadidiofifllmi  agli  A- 
manti  , rifolvetti  , di  fuggire  per 
quanto  mi  folle  poflibile  T incontro 
di  ritrovarmi  prefentc  agli  amorofi 

collo- 
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coJloquj  degli  Spoll  novelli  y c mio 
coftantc  contegno  fu  da  quel  giorno 
di  efeguire  gli  atti  di  convenienza  còl 
Sig.  Garofano  , quando  accadeva  V 
occaflonc  di  vederlo  ^ c poi  ritirar- 
mi . Tal  riguardo  gli  piacque  im- 
maginandofi  ’i  motivo  , che  m'  indu- 
ceva a praticarlo  5 egli  me  ne  fece 
un  cenno  nell’  occafione  , eh’  ebbe 
di  parlare  con  me  ^ c mi  diede  poi 
fempre  a conofeere  la  fua  ftima  ed 
inclinazione  . 

TULIPANO  terzo  figlio  del 
Sig.  Paggio  non  era  molto  inclinato 
a prenderfi  difturbi  per  compiacere 
Tom.  IL  L 1 al- 


alcuno  5 ma  confai^rato  interamente 

C/ 

a foddisfarc  fefteflb  , lafciava  a’  fuoi 
Fratelli  le  officiofìta  ^ e T adempimen- 
to degli  altri  doveri  , e degl’  impe- 
gni della  Famiglia  . In  quel  giorno 
fenzacchè  io  potefli  figurarmi  ’J  mo- 
tivo y mi  fece  invito  di  condurmi 
alla  Piazza  y dove  il  concorfo  delle 
Mafchere  doveva  effer  grande  e per- 
che il  giorno  era  folenne  y e perche} 
la  fcrenità  del  Cielo  invitava  il  Po- 
polo al  concorfo  . Tal  diftinzicne  ^ 
la  quale  non  mi  attendea  , mi  piacque 
eftrcmamente  ; benché  da  efia  y e 
dair  unione  y che  il  Giovane  in  tale 
incontro  legò  con  me  y aveflero  prin- 
cipio 


cipio  le  vicende  , a cui  mi  trovai 
foggetto  per  il  corfo  di  tutti  gli  an* 
ni  feguenti  y ne’  quali  fui  nccelTitato 
fermarmi  in  quel  Continente,*  come 
lì  vedrà  nella  ferie  di  quella  Storia  . 
Il  dellino  non  fi  può  fuggire  y e pa- 
reva , che  iò  ftelTo  vi  andafli  ’nccn- 
tro,  cfultando  dell’  invito  , che  fem 
Z2  efitanza  accettai. 


LA  Piazza  , eli  è magnifica  y e 
grande  5 era  ripiena  di  Popolo.  Non 
perdei  tempo  in  eflaminare  le  firava- 
ganze  della  Plebe  , non  meritando  i 
riflelfi  di  un  ForcfUcre  il  cumulo  di 
fciocchezze,  die  praticar  fu  ole , ere- 
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dendo  dilHnguerfi  con  l'piritofe  inveri* 
2ioni.  Pregai  1 Sig.  Tulipano  a con* 
'diirmi  al  luogo  , dove  lì  raduna  il 
Mondo  Nobile  , credendo  gullare  il 
diletto  o della  villa  , o della  con- 
verfazione  , o del  palleggio  - Ma 
contro  ogni  mio  credere  non  trovai  . 
che  confufiónc  , urti  , c difficoltà  di 
refpirare  . Si  forma  cena  ftrada  da 
due  file  di  fedie  difpo/le  1’  una  con- 
tro r altra  , che  lafciano  nel  mezzo 
tanto  fpazio  di  terreno  , quanto  ne 
occuperebbero  otto  , o dicci  perfone 
di  ' fronte  . Le  femmine  ^ che  fup* 
pongono  incantare  i pafleggieri  o col- 
la ricchezza  de’  loro  vefiiti  o . con 
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qualche  altro  allettamento  capace  di 
dar  pafcolo  agli  occKj , fi  pongono  a 
federe  fopra  le  fcdic  fuddette  . Sa-^ 
rebbe  cofa  disdice^olc  , che  il  Mari- 
to fi  vedefic  in  pubblico  vicino  alla 
Moglie  . Lo  fpazio  intermedio  fi 
empie  di  mafehere  talmente  eli  ò 
quafi  ’mpoffibilc  il  camminare  fenza 
pericolo  di  foflbcazione.  Il  fine  del- 

A 

le  femmine  riefee  affatto  fruftraneo  , 
non  permettendo  la  calca  il  fermarli  ^ 
nè  per  ammirare  la  bellezza  y e va- 
lore delle  ftoffe  j che  le  coprono  ^ 
nè  quelle  grazie  , colle  quali  prefu-» 
mono  incantare  chi  à il  cora£^c[io  di 
fifiar  le  luci  fòpra  di  loro  . Io  non 
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potca  più  continuare  in  quello  flato 
«li  violenza  . Chi  mi  clava  una  foin* 
ta  , che  mi  avrebbe  fenza  dubbio 
«zittato  a terra  fenza,  il  f©flct!no  de’ 
, vicini  y che  io  pure  necefiariamente 
clovca  fpijncre  5 e cl:i«  mi  regalava* 
DO  de’  titoli  di  bfllia  , e di  alino  , 
chi  mi  premeva  un  piede  facendomi 
provare  ecccilivo  dolore  ^ chi  fi  la* 
inentava  di  me  y perchè  non  potea 
progredire  il  mio  cammino  impedito 
da  quantità  di  perfone  , che  non  era 
in  diritto  di  obblie;are  a cedermi  il 
paflb  • Un’  aria  freddiffima  piomba- 
va fopra  il  iTiio  capo  , cd  intanto 
avea  la  camicia  tutta  molle  di  fudo- 

rc  j 
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re  y e già  cominciava  a temere  d’ 
incontrare  in  quel  ddiziofo  pafleggio 
una  febbre  maligna.  NuUollanti  sì  gra- 
vi incommoJi  e.li  abitanti  di  Scim- 

O 

miopoli  impazzifeono  per  quel  diver- 
timento 5 che  confiderano  come  uno 
degli  più  amabili  , che  poffano  mai 
godere  . 


VICINO  ad  ejfìilare  1’  ultimo  fia* 
to  pregai  Tulipano  a condurmi  fuori 
di  quell’  inferno  . Egli  , che  aveva 
le  idee  comuni  , e che  dal  coflumc 
aveva  apprefo  a confiderarc  come  una 
delizia  quella  riduzione  tanto  penofa  , 
non  voleva  condefeendere  alle  mie  i- 
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fìanze . Aveva  poi  altre  mire:  alpet* 
lava  r arrivo  di  certa  femina  y che 
godeva  tutte  intere  le  fue  premure  ^ 
nè  per  fodisfarmi  era  in  cafo  di  per- 
dere le  occafioni  di  clTere  con  lei  ^ 
Vedendolo  tanto  renitente  ad  accor- 
darmi una  grazia , che  poteva  decide- 
re della  mia  vita.  Io  pregai  permetter- 
mi di  ritirarmi  . Qiiando,  rifpofe, 
abbiate  il  gufto  depravato  di  uoir  gra- 
dire un  piacere  sì  grande  quanto  è 
quello  di  vedervi  circondato  dal  fio-* 
re  delle  più  colte  perfone  della  Cit- 
tà , feguite  pure  le  vofre  inclinazio- 
ni , e fe  volete  , che  vi  feorti  qiie- 
fta  fera  a quella  converfazione  , do^ 


ve 
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ve  rutta  la  Famiglia  deve  concorreVe, 
ritrovatevi  dopo  le  due  della  notte 
alla  bottega  della  Difgrazia  , ove  farò 
a ricevervi  . Contento  di  quel  con- 
gedo , mi  ritirai  in  fretta  da  quel 
tormento  con  rifbluzione  ferma  di 
non  tornarvi  piummai . 

OSSERVATO  quel  fito  della 
piazza  , dove  minóre  era  I’  affluenza 
del  Popolo  5 là  m'  incaminai , ove  mi 
trattenni  per  qualche  tempo  paffeg* 
giando  5 confufo,  e meravigliato  co- 
me poteUe  da  perfone  ragionevoli  por- 
fi  tanto  diletto  in  cofe  , che  real- 
mente affliggono  il  corpo  . Sempra 

fifib 


fill'o  ne’  miei  penGeri  c nel  mio  Ila- 
pore  , non  mi  curava  di  efiaminarc 
tanti  oggetti  5 forfè  degni  di  eguale 
sttenzione  , e riflefib  , che  mi  cir- 
condavano 9 quando  ma  colpì  ’l  fuo- 
no  di  una  voce  conofeiura  , che  mi 
fvegliò  dal  fopore  , che  nV  ingom- 
brava la  mente.  La  voce  era  di  Ro- 
berto 5 che  paffegglava  in  compagnia 
di  Giacinto  , i quali  attenti  all’  cfìi- 
me  , che  andavan  facendo  di  ciò  , 
che  cadeva  fotto  i lor’  ccchj  , non 
fecero  offervazione  alla  mia  perfona  . 
Aiìiciirato  di  non  prender  sbaglio  , 
afcoltando  più  attentamente  le  loro 
parole  , cd  eflaminando  i loro  vefii- 
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ti  , flatura  , corporaciiiM.  , c palli  , 
non  cintai  di  congiugnermi  con  cHi  . 
Stupirono  vedendomi  folo  5 c mi  ri- 
cercarono 5 che  fofìe  di  Tulipano  • 
Io  raccontai  loro  ciocché  mi  era  fuc- 
cediito  , c con  tali  colori  dipinfi  le 
imprefiioni,  che  quell’  abbonito  paf* 
leggio  aveva  fcolpite  nella  mia  non 
ancora  quietata  fantasìa,  che  mi  com- 
patirono febbene  non  poterono  trat- 
tenere le  rifa  . Li  Predai  foffrire  , 
che  io  riinanefil  con  loro,  nè  vi  voi' 
Icro  molte  iftan^e  per  ottener  la 


M A C C H E*  mi  fcoprilTi , c 

che 


grazia  • 
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che  in  confeguenza  interrompeffi  i lo-* 
ro  colloqui  5 ftavano  così  numeran- 
do le  varie  arti  o ridicole  , o mali- 
ziofe  , od  induftriofe  5 che  venivano 
co’  loro  Profefiori  fofteniìte  dalla  fo- 
la fmania  de’  Scimmiopoliti  di  radii^ 
narfi  mafeherati  nella  gran  piazza  •' 
Continuando  lo  fcrutinio  y Giacinto 
deduceva  dal  numero  di  efle  la  ric- 
chezza 5 ed  ii  genio  benefico  degli 
abitanti  di  provvedere  a tante  perlb- 
ne  , che  fenza  tale  ajuto  non  fapreb- 
bero  come  foftenerfi  . Io  non  fono 
in  opinione  con  voi , rifpondeva  Ro- 
berto ; il  maggior  indizio  delle  rie- 

CliP 

chezze  di  uno  Stato  è vedere  il  Po-' 
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polo  occuparli  in  arti  uiili  al  Com- 
nicrcio  5 ed  alla  vita  Civile  ; e to- 
ftocchè  oflervai  tanta  moltitudine  d’ 
infelici  5 che  fi  applicano  ad  ingan- 
nare gl*  incauti  5 o a far  denaro  di 
cofe  dannevoli  , o che  almeno  in  fe 
nulla  vagliono  ; comprefi  , che  o 
manchi  a colloro  il  mòdo  di  t!uada- 
gnare  il  pane  altrimenti  , o la  vo* 
lontà  di  applicarfi  a meftieri  giove- 
voli y perchè  efigono  maggior  fati- 
ca , e fhidio  5 due  mali  ugualmente 

o 

pericolofi  in  una  polita  Città  . li 
genio  benefico  non  fi  applica  in  get- 
tare le  proprie  follante  in  cofe  di 
tal  natura  per  alimentare  le  proprie 

fo- 


foftanzc  in  cofc  di  tal  natura  per  ali- 
mentare gli  o7Jofi  ; queflo  è un  be- 
neficare fé  fteflo  5 un  fecondare  le 
voluttà  . un  concorrere  alla  deprava- 

^ i. 

zione  comune  j non  iiià  follevare  i 

o 

miferabili  , nudrirc  gl’  impotenti  , 
ajutarc  la  elevazion  degli  oppreiTi  . 
In  tal  guifit  il  beneficio  diverrebbe 
virtù  y ma  tali  eflemp;  di  rado  fra 
voi  fi  oficrvano,  e la  fperienza  gior- 
naliera mi  fa  conofeere  , che  i vo^ 
firi  Cittadini  fono  prodighi  dell'  Oro, 
quando  fi  tratti  di  fodisfare  le  palTio- 
ni  y ma  molto  guardinghi  , e rite- 
nuti anche  nelle  tenuiffime  benefieen* 
zc  » Io  non  vengo  , foggi iigneva  y 

ai 
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ai  particolari  ^ in  alcuni  de’  quali  c> 
conofeiutò  anime  nobili  ^ e genere® 
/ fc  y ma  fo  5 che  il  comune  eie*  Cit- 
tadini è tuttaltro  , che  liberale  / 

N O N parve  Giacintò  molto  con» 
tento  deir  opinione  poco  favorevole  ^ 
che  formava  Roberto  fopra  tal  punto 
della  fila  Patria?  maccome  non  aveva 
armi  rufficienti  a difenderla , convenne 
cedere  alla  verità , e confeffare,  che 
fi  riftringeva  in  pochi  perfonaggi  la 
vera  cognizione , e pratica  della  li- 
beralità , e di  fare  un’  ufo  ragione- 
vole  delle  ricchezze.  Il  Sole  era  ^ia 
tramontato , cd  un  freddo  ben  gran- 
de 
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de  ci  obbligava  ritirarci  in  aere  più 
dolce  . Fui  richiefto  in  qual  fito  do- 
*veilì  attendere  5 cd  a qual'  ora  il  mio 
Compagno , alla  quale  interrogazione 
appena  ebbi  foddislatto,  che  Giacin- 
to lì  offerì  di  accompagnarvimi , e di 
rimaner  meco  fino  all'  arrivo  di  Tu- 
lipano per  portarli  poi  infieme  alla 
converfazione  • L’  offerta  non  poteva 
effermi  di  maggior  piacere . La  bot- 
tega affc^natami  era  una  delle  infini- 
te  5 che  s’  incontrano  in  ogni  angolo 
della  Città  : cioè  in  effa  T acqua  era 
il  fuo  Principal  capo  di  negozio  . Ivi 
la  quantità  di  popolo  ci  fomminiftra- 
ya  un  mare  di  riflelfioni  5 leggemmo 


fui  libro  altrui  con  diremo  piacere  , 
cfsè  voldfi  defcriverc  uitti  di  c^pcr- 

O Oi  » 

ti  5 che  pacarono  fotto  il  noflro  efi 
fame,  troppo  mi  allontanerei  tlal  fi* 
lo  eli  quefta  Storia  » Venne  final> 
mente  ali’  ora  fiabilita  Tulipano  > e 
tutti  quattro  unitamente  e incammi- 
nammo a guftare  un  (Jivertirnenta  ^ 
che  come  nuovo  - foilctic ava  !a  noftr^ 
CLiriofità» 

FUI  dunque  condotto  ad  un  grar? 
/Palazzo  3 dove  V accoglimento  ^ eh?: 
ci  fecero*  i Padroni  di  cflo  non  potè* 
va  effere  più  gentile.  Una  Sak  fpa* 
ziofa,,  e . dipinta  egregiament’-  era  iL 
- T 07ìh  II*  M m li!- 
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liiir*inaca  da  Torcie  con  profufione  , 
come  lo  erano  parimenti  le  ftanze 
vicine^  tutte  addobbate  di  quanto  di 
più  ricco  ^ e dilicato  può  immaginarru 
La  Nobiltà  deli’ uno  , e dell’ altro  fe(To 
era  in  numero  grande  concorfa  per 
la  curiofità  di  vedere  la  nuova  Spo- 
fa  . Il  luflo  aveva  fatte  le  ultime 
prove  5 fpecialmente  nelle  femmine  , 
che  rifplendevano  per  V Oro , e per 
le  gemme  , nelle  quali  refratti  i Jaggi 
di  tante  luci , davano  maggior  rifal- 
lo alla  bellezza  delle  medefime.  Lo 
fpcttacolo  non  poteva  eflère  più  ma- 
uniiìco  1 e ptande  T io  ne  reflai  col- 

O 7 0 

pito , cd  ammirai  molto  le  ricchez- 


ze 


2e  Jeir  ordine  nobile  ; o.  per  meglio 
dire  la  vosilia  di  coiifumarle . 


T Iv  O V AI  in  quella  /celta  adu- 
nanza moire  perfone  di  mia  cono- 
feenza , colle  quali  potea  legare  , e 
formare  difeorfoy  pet  informarmi  del 
nome  di  quei  y che  non  erano  a mia 
notizia.  Molte  Dame  mi  onorarono 
delle  loro  obbliganti  occhiate.  Ma- 
dama Bcttonica  mi  anticipò  nel  falu- 
to,  ed  a certe  fuc  vicine  dichiarò 
la  ftima  , che  di  me  faceva’  . Io 
trionfava  ih  quel  luogo' j dove  tutto 
.pareva  concorrere  ad  adulare  la  na- 
turale anabizionc  ; quando'  m’  incon- 
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trai  in  Madama  Nefpola,  che  ini  fe- 
ce rifovvenire  di  eflere  flato  da  lei 
ricufato  anche  in  qualità  di  beftia  . 
Coftei  5 che  niidriva  contro  noi  un 
odio-  fieriflimo  per  aver  perduto  il 
vantaggio  di  pofiederci , volle  in  o- 
gni  ’ncontro  punirci  della  iflefTa  fua 
colpa  y raccontando  il  rifiuto',  che 
fatto  aveva  di  noi  , e dipignendoci 
con  termini  di  gran  difprezzo.  In 
quella  fera  ella  mi  chiamò  afsè  , e 
mi  ricercò  fe  mi  ricofdailì  de*  miei 

u 

vergognofi  principi . Vi  faccio  , dif- 
fe  j tale  ricerca , perché  parmi , che 
eolia  mutazione  del  voftro  flato,  fìs- 
fi  fatto  un  gran  cangiamento  nel  vo« 


fìro  contegno,  umile  una, volta,  ed 
,?.I)ieto , cd'ora  a mio  credere,  mol,' 

-w 

to  elevato  fopra  il  dovere.  Qiiefto 
mortificante  rimprovero  mi  punfe  all* 
cftremo.  Sì,  rifpofi  , o Madama  , 
mi  raccórdo  elTere  flato  volontario 
;fchiavo  in  catena  , mi  ricordo  '^del 
voftro  poco  fienfato  giudizio  fopra 
le  noftre  perfone  j nè  mi  feorderò 
mai,  che  dovefle  venire  in  atto  di 
fuppliclievole  a farmi  vifita  in  una 
ruftica  abitazione  5 riè  del  terrore", 
che  V im'prefle  il  mio  potere,  e che 
poflb  rinovare  quando'  mi  piaccia  . Ta- 
le rifpofta  profferita  còn  voce/rifolu- 
ta,  e fonora  fece  arroflire  la  makau- 
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ta  femmina,  che  'meritò  la  derifione 
delle  Dame  circoftanti , che  onoraro- 
tio  di  applaufi  le  mie  parole  . Così 
pcrloppiù  terminano  gl’  infulti  de’  Sii- 

MI  pòh  poi  ad  efaminare  i varj 
divvcrtimenti  , ne’  qnali  vedevafi  ap. 
plicata  la  Nobiltà  in  quella  magnifi- 
ca riduzione  . Molti  Tavolieri  eran 
‘idifpofti  nelle  ftanze,  intorno  i qua- 
.}i  ftavan  fedendo  alternativamente  Sci» 
jnie  i e Scimii.  Mi  accollai  ad  uno 
di  quelli  Tavolieri  per  olTervare  ciò  , 
che  facevafi . Certi  quadri  bislunghi 
tompòlli  di  carta  raddoppiata,  e di* 

pin: 


pinti  con  ligure,  che  Ira  noi  farcb- 
boro  più  cliinicriclie  , o mena  cfpri* 
nienti  delle  Cinefi,  formavan  tutta  V 
occupazione  di  que’'  confclli  . Una 
de’  Circofìanti  prendeva  que’  quadri  „ 
e • li  riduceva  in  un  fafeia.  Pentita 
poi  del  fuo  lavoro  feomponeva  T 
pcrazionc,  e divideva  i quadri  a’fiioi 
vicini,  che  cón  garbo  li  ricevevano. 
Pentiti  ancora  colloro,  a forfè  an* 
nojati  di  tenerli  in  mano,  li  gettava- 
no ad  uno,  ad  uno  fui  Tavolicro  «. 
Air  ora  un  altra  perfona  li  radunava, 
e replicava’ la  diftribuzione,  clic  fem- 
pre  terminava  colla  medefima  torte  . 
Io  non  potea  figurarmi , che  cofa  fi- 
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gnifìciir  pcK'lie  un  mclìicre  sì  vano  , 
c tec^iofo  : e crefceva  il  mio  ftupore 
a raguagiio  dei  tempo  , che  andava 
feorrcndo  5 nè  avrei  mai  creduto , che 
continuo  mcdefimo  lavoro  po- 
tere occupare  per  ore  intere  una  u- 
mone  di  Nobiltà  • Accafo  mi  ven- 
ne vicino  Neirciffo,  al  quale  diman- 
dai ^ clieccofa  andeflero  facendo  quel- 
le Dame^  e que’  Cavalieri , tormen- 
tado  sì  crudelmente  quel  fafeio  di 
quadri  • £lìi  giuocano  , mi  rifpole  ; 
Mi  accorgo  ancor  io  5 foggiunfi  5 che 
quefla  non  è una  operazione  feria  , 
ma  vorrei  faperc  di  che  lì  tratti'  . 
Sorrife  il  Gióvane , c mi  fpiegò  il 


nii*» 


come  potè  5 non  a proporzio- 
ne della  ima  curiofità , che  non  re- 
do interamente  appagata. 


• ORA  dirò  qualche  cofa  intorno  le 
feminc , che  davano  a quel  gioco  ap* 
plicaie.  Effe  erano  due  : 1’  una  at- 
tènta 5 e con  una  lerietà , che  impo- 
neva foggezione , fpeffo  rimproverava 
ad  un  giovane  Cavaliere  5 che  gli  fe- 
deva  in  profpetto , certe  mancanze  , 
che  5 a mio  credere  5 non  meritavano 
la  pena  delle  fue  parole.  Ogni  quadro 
gettato  fopra  il  Tavoliero  y moveva 
^in  colei  le  convulfionij  e quando  re- 
cavano con  le  mani  vuote  fi  ripete- 


vano 
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Vano  le  querele.  Io  però  finceramente 
operando,  non  pofTo  dire,  fe  fofle- 
ro  ben  fondate,  poflb  alficurare  ben- 
sì , che  un  giuoco  non  fu  mai  trat- 
tato con  tanta  ferietà  , e rnaeftà  , 
L’  altra  era  Madama  Carota,  che  af- 
fatt’  oppofta  al  carattere  della  com- 
pagna , pareva  compiacerli  di  non 
imitarla  in  tutto  il  contegno  , che 
fofwcneva  5 ciarlava  collei  ora  con  u- 
no , ed  or’  con  un’  altro  de’  fuoi  vi-' 
cini , rideva  fenza  motivo  , c girava 
gli  occhj  da  .tutte  le  parti  con  mag- 
gior velocità,  del  Camaleonte  . Un 

£3 

giovane  a lei  .vicino  radunava  i qua. 
dri,  quando  a lei  ne  toccava  la  di- 

Ipcn- 
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fpenfaj  gettavali  fopra  iì  Tivolicro, 
quando  il  Tuo  giro  veniva , cd  effa  in 
altra  funzione  non  era  impiegata ^ che'' 
a tenerli  nelle  fue  mani . Quefta  fc- 
mina  giojale  mi  offervò , e fi  pofe  a 
ridere  con  ccceffo,  palTandole  per  la 
mente  la  pcrcolTa  datami  nel  capo,  e 
la  faa  caduta  a’  miei  piedi  . Rac- 
contò alla  compagnia  1’  accidente  con 
tal  piacere,  come  fe  fi  fofle  trattato 
di  qualche  oloriofa  azione  da  lei  efé- 

X O 

guita.  Poi  Tcherzò  con  me  fenza  of- 
fendermi ; volle  che  le  prometteflì  di 
rifarcirc  la  perdita  del  fiio  cane}  dif. 
fe  piacevolmente  mille  flravaganze  i 
che  divvertirono  chi  1’  udiva  j men- 


tre 
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tre  r altra  femmina  ipocondriaca  ar. 
rabbiava  , vedendo  tanto  applaudito 
Io  fpiritO)  ed  il  genio  di  Madama 
Carota  3 di  cui  3 per  quanto  mi  av- 
vidi 3 o non  era  molto  amica 3 o ri- 
provava il  metodo  di  renderli  gradi- 
ta nelle  compagnie.  Forfè 'il  fuo 
Fde^no  nafeeva  perchè  le  facezie  dei* 

O M, 

la  meddìma  fofpendevano  il  giiio* 
co  3 nel  quale  impiegava  tutto  lo  fin- 
dio  3 ed  un’  attenzione  3 che  merita- 
va miglior  oggetto . 


VENNERO  intanto  portati  in 
^giro  molti  bacini  carichi  di  tazze  pie- 
ne di  certa  materia  folida  rifplenden- 

tCy 


te  y c variamente  colorita  . Quan- 
do mi  fu  prefentato  uno  di  quelli 
bacini  ^ acciò  a mio  piacere  fceglief^ 
fi  ciocche  non  conolcea  5 più  per  fe% 
guire  i’  efempio  altrui,  che  per  ve- 
glia, che  avelli  di  fodisfare  alla  curio- 
fica  deir  appetito  , ftefi  1 braccio  per 
prendere  una  di  quelle  tazze.  Un  fred- 
do mortale  nù  fentii  nella  mano,  da 
cui  colto  air  improvifo,  credei  efferc 
forprefo  da  un  colpo  di  Apopicsìa.  Il 
ritirarla  con  impeto  , ed  il  cangiar^ 
mi  di  colorito  fucceflero  in  uiV  idan- 
te  . La  preftezza  del  moto  , il  can- 
giamento di  colore  , e la  confufionc 
fecero  concepire  la  mia  fìolidezza.  ah 

la 
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la  fempre  giocofa  Madama  Carota  5 
che  incominciò  una  ridicola  comme- 
dia a mie  fpcfe  . Si  levò  dalla  Te- 
dia 5 c mi  domandò  fe  mi  foifi  fcot- 
tato  7 poi  prefa  una  di  quelle  tazze , 
volle  5 che  a viva  forza  inghiottilfi 
una  porzione  del  contenuto  , che  mi 
agghiacciò  il  palato  ^ la  gola  y e le 
vifeere  . Le  fue  giocofe  maniere  mi 
fvciiliarcno  s e fe  mi  fecero’  il  mio 
errore  conofeere  , mi  diedero  pure  a 
comprendere'  la  flravaganza  di  cjue.l 
Popolo  , che  nel  cuore  del  Verno  à 
il  coraggio  di  pafcerfi  col  ghiaccio  . 

finita  quella'  ultima  feena  ,■  e 


fazio  di  trovarmi  fpettatore  di  un 
giuoco  5 che  mi  era  impoffibilc  in- 
tendere 5 mi  levai  accortamente  da 
quell*  adunanza  per  procurarmi  il  go- 
dimento di  altri  più  piacevoli  ogget- 
ti . Palleggiando  per  la  Sala  , ofTer- 
vai  un  circolo  di  Dame  , che  pare- 
vano colla  m.aggior  ferietà  favellare  . 
.Vi  fcorgei  Madama  Bcttonica  che  m’ 
invitò  a ledere  preflo  di  Lei  . Poli- 
tamente trattando  non  potea  ricufare 
r invito  obbligante  : mi  poli  dunque 
al  fuo  fianco  , ed  attento  al  fogget- 
to  5 di  cui  fi  trattava  . Il  difeorfo 
era  di  ftoflfe  > ognuno  vantò  la  fua 
per  darle  prerogativa  fopra  le  altre  , fi 

dice- 


I 


diceva  e il  luogó  dov’  era  fiata  teffii- 
ta  , ed  il  Mercante  , da  cui  erali 
comperata  , ed  il  Sarto  , che  V ave-^ 
va  cucita  , ed  il  denaro  confumato- 
vi 5 aggiungendovi  però  femprc  qual- 
che fpefa  non  vera  per  dare  maggior 
rilievo  al  vefiito  . Dalle  ftofte  fu 
fatto  il  pafiaggio  ai  merli  > moftrava 
cadauna  i fuoi  , de'  quali  lodava  la 
fottigliczza  5 il  difegnOj  1’  altezza  . 
Così  poco  appoco  i loro  ornamenti 
vennero  all’  eflame,  ed  un  computi- 
fìa  avrebbe  fsputo  quanto  coftalicro 
tutte  in  cumulo  coftoro  e quanto 
ciafeheduna  in  particolare  , fottracn-/ 
do  il  valore  de’  loro  corpi  , e de 

loro 


im- 


loro  talenti  , che  prefi  inileme 
portavano  un  leggcriffimo  prezzo  . Una 
di  queftc  femmine  chiamata  Madama 
Tartufa  , che  per  accrefcere  le  rendite 
della  fua  cafa  co’fuoi  particolari  lavo^ 
ri  andava  raggruppando  certe  fila  ri* 
volte  intorno  una  picciola  navicella  da 
Telfitore,  così  mi  parlò.  Sig.  Forefiie-s 
re  ditemi  , Te  le  Dame  , ( feppur  vi 
fono  in  altri  Paefi  Dame)  anno  il  bel 
piacere  di  trattenerli  in  trattare  , co- 
me noi  facciamo  5 delle  noftre  vefri , 
ed  ornature  . Giacché  lo  volete  ^ Ma. 

dama  , io  rifpofi  ^ vi  dirò  con  tut. 

/ 

ta  la  fincerità  , che  le  noftre  Dame  , 
o donne  , come  vi  piacerà  di  nomi- 

T om,  IL  N n 

■ X ■ 


nar^ 


narle  , anno  una  migliore  idea  di 
grandezza  . Veflitc  con  incredibile 
lufìb  non  le  vedrete  mai  dare  una  oc- 
chiata alle  loro  fìoffe  ^ e fc  qualci:- 
no  intraprende  a lodarne  il  buon  gu- 
ilo  5 e la  ricchezza  5 troncano  il  di- 
feorfo  5 nè  dcgnanfi  di  parlare  de* 
loro  ornamenti,  che  trattano,  o fin- 
gono di  trattare  con  tutto  il  difprcZ'» 
20.  Così  pare,  che  le  Dame  de’  no- 
ffri  Paefj  voe;lian  far  onore  alle  rie- 
chezze,  che  impiegano  al  loro  ufo 
mentre  vói  moflrando  tanto'  piacere  a 
rilevarne  il  prezzo  , fembrate  riceve- 
re onore  dalle  medefimc.-  Reftò  Ma- 
dama Tartùfa  moltO'  confiifa  della 


mia 


V* 


mia  rirpofìa  , mentre  credeva  colla 
{iia  qncflione  darmi  un  argomento  di 
applaudcic  al  buon  guliO;,  e (ino  di-r 
fccrnlmento  di  lei  , e delle  compa- 
gine . 


DOPO  una  dichiarazione  tanto 
finccra  non  porca  trattenermi  più  lun- 
go tempo  fra  quelle  femmine  , alle 
quali  avea  tokaj  per  così  uirCj  ogni 
libertà  di  Iccondare  la  naturale  puf- 

fionc  di  riattare  di  cote  tanto  ad 
die  gradite  . Per  non  rinfeire  dun- 
cjuc  di  pefo  alle  medefime  5 penfai 
rivolgermi  altrove  come  feci  , do- 
po gli  atri  ufuali  di  convenienza.  Il 


^ 5^4 


primo  5 che  olTervai  nella  Sala  fu 
Roberto  , ebe  col  Pre fidente  /lava 
ragionando  delle  converfazioni  di  Eu- 
ropa . I due  foggerti  trattavano  le 
cofe  con  troppa  ferietà  , ed  io  vo- 
lea  divertirmi  > perciò  fchivai  T in^ 
contro  y c rri  introdufii  in  una  fian- 
ca y dove  non  eravi  giuoco  . Qtiivi 
alcune  ciiovani  Dame  lìavan  frafsè  ra- 
gionando  5 ed  i Serventi  , che  ave^ 
vano  al  fianco  > dovevano  tacere  , 
perchè  trattavanfi  foggetti  5 alla  co- 
gnizione de’  quali  arrivar  non  poteva 
la  loro  capacità  * Benché  ninna  di 
effe  foffe  nel  numero  delle  mie  ami- 
che 3 pure  la  libertà  y che  mi  veni< 


va 


va  in  quel  luogo  accordata  , pcrmec. 
tevami  fermarmi  ove  mi  folte  più  n 
grado  . Scoprii  una*  fedia  vuota  in 
un’  angolo  della  danza  , andetti  ad 
occuparla  , dove  fingendo  altri  peii- 
fieri  5 afcoltai  innofiervato  tutt’  i lo- 
ro difeorfi' . 


S I trattava  allóra  del  punto 
portante,  delle  Balie,  o fieno  Nutrid 
ci  , che  fuole  tanto  occupare  le  men- 
ti delle  femmine.  Ognuna  raccontava 
i fuoi  cafi  , come  accidenti  fingola- 
rilfimi  , benché  la  conclufione  fcin- 
pre  folte  che  quella  , di  cui  tret- 
tavafi  , aveva  perduto  il  latte  . Si 

K n 7 fe- 


•ieccro  infinite  conficlcrazioni 
cjualità  elei  nuclefimo  latte; 


fopra  le 
r abbon- 


'danza  in 


certe  Balie  non  era  oinmci- 


fa  5^  e cadauna  aveva  avuta  la  forte 
eli  pofledere  talvolta  un  fiinil  tcfoio  . 
Imparai,  clic  quando  debbafi  far  prò- 
vifione  di  tali  femrnine  , il  colorito  , 
r età  5 e la  graiicz:za  delle  medefitne 
fono  i pregi , ai  cjuali  le  iViadri  dan* 
no  la  prcficrcnza  . La  lerictà , coi- 
la oualc  coftoro  fpacciavano  le  loro 
inrilfimc  , e la  inanità  ik!  foggttto, 
else  certamente  non  e punto  da  di- 


ri 

^ y 


fciucrfi  in  una  piiblica  converfazlon 
mi  avevano  naufeato  . Volea  parti- 


|l:> 


fi  a n za 


quando  mi 


avvidi 


y 


che  /tanche  di  trattare  di  qiic/te  ven- 
ditrici del  propio  fangue  , pa/Tavano 
a parlare  di  altra  materia  . Fu  in- 
trodotto il  punto  delle  gravidanze  , 

A t’ 

Non  furono  ommelli  i vnr)  incommo. 
di,  a’  quali  li  trovano  in  tali  occa- 
foni  foggette  > ma  le  Voglie  ^ e le 
imprcifioni  da  quefte  caufate  intcref- 
farono  la  fi/ìca  fpeculazione  delle  Da- 
me . II  pailaggio  era  facile  da  qiic- 

Ito  trattato  a quello  de’ Fanciulli . Le 
lodi  5 che  ciafeheduna  dava  agli  fuoi , 
ie  minute  azioni  che  fi  rimarcavano 
come  cofe  di  fómmo  rilievo  , il  prò- 
noltico  5 che  avvanzavano'della  riti, 
icita  loro  ^ mi  fecero  ben  conofee* 

Nn  q.  re. 
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re  , che  ie  menti  di  quelle  Madri 
non  cedevano  nelle  puerizie  alle  menti 
de’  loro  Figli  . Terminò  anche  quc- 
.ilo  foggetto  5 e fi  rivolfero  a tratta- 
re di  femmedefimc  , qiiand’  erano  in 
età  fanciuilefca . Tuttocciò,  che  può 
dar  rifalto  alla  bellezza  , e vivacità 
era  da  elle  a fcmmedefime  appropria- 
to 5 c poco  mancò  , che  non  veni  fi- 
fero  a contefa  , volendo  tutte  parla- 
re ad  un  tempo  . Sinocchè  di  altri 
trattar  dovettefi  , ’l  trattenimento  paf- 
sò  ne’  limiti  della  convenienza  y ma 
il  punto  era  troppo  dilicato  per  dar 
luogo  alle  compagne  di  prevenire  gli 
afcoltanti  colla  fioria  del  pròprio  me- 


rito . 


.-a?  1^9  ^ 


rito  . La  confulione  tu  allora  gran- 
de ) io  non  intcndca  più  alcuna  del- 
le loro  parole  y penfai  perciò  allon- 
tanarmi da  quella  ftanza  , e cercare 

\ 

altrove  occafioni  di  occupazione  mi- 
gliore . 

CERCAI  lungo  tempo  nc’  var; 
circoli  , c camere  qualche  radunan- 
za j dove  potcfli  fenza  noja  trattener- 
mi , m.a  impofiibile  riuicì  1’  effettua- 
zione del  mio  defìderio  . Per  tutto, 
dove  erano  . femmine  , fi  facevano  i 
medefimi  difeorfi  , e gli  Scimii  fi  c« 
rano  portati  a quell’  aflemblea  per  cC- 
fere  vicini  ad  effe  . Penfai  dut^qiic 


uni- 
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unico  ripiego  ritornare  ai  primo  fla- 
to 5 cioè  divvenire  di  nuovo  fpetra- 
torc  del  giuoco  , benché  non  potcili 
ritrarne  verini  piacere  . Appena  for- 
inatò  quello  difegno  , venne  ad  av- 
vertirmi il  Sig,  Faggio  5 che  la  not- 
te era  avvanzata  , e che  conveniva 
penlarc  a ritirarci  . Miglior  novella 
non  poteva  recarmi  . Fu  dunque  in- 
timata la  partenza  a rutti  della  fua 
Famiglia,  ed  io  abbandonai  lenza  rain- 
marico  un  luogo  5 che  aveva  bensì 
appagato  i mici  fcnfi  per  la  Ibntuoh- 
tà  degli  apparati  , e de’  concorrenti  y 
ma  che  aveva  fatto  foflrire  al  mio 
fpirito  mille  languori  . 

CA- 


I 


A*/? 


'-Ó-,  "Ol  ’<>>  <?> 

CAPITOLO  XXII. 

E L giorno  fegucntc  ripaflai 
colla  memoria  le  cofe  vedute  5 ed  il 
punto  5 Ibpra  di  cui  desiderava  qual- 
che maggiore  contezza  5 era  quello  del 
giuoco  5 di  cui  Giacinto  fi  compia- 
cque darmi  una  giufla  idea.  Dopo 
avermi  Spiegato  , che  cadauno  di  que* 
quadri  rapprc Tentava  una  difl'crcnte  fi- 
gura 3 e che  tutti  fi  dividevano  in 

9 

quattro  mi  Spiegò  il  modo  d 


im* 
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impiegarli  fecondo  i diverfi  giuochi  ; 
a quali  uno  fi  applica.  Di  quefii 
quadri,  che  chiamano  Carte,  fi  for- 
mano due  forra  di  giuochi V uno 
detto  Mifto  , f altro  di  puro  Azzar- 
do. Il  primo  è un  compofio  di  ar- 
te, e di  cafo  5 f ultimo  viene  diretto 
dalla  fola  fortuna,  e confifte  perlop- 
pìù  a predire  fe  una  carta  fi  farà  ve- 
dere al  numero  pari,  o alf  impari'  • 
QuefF  ultima  forra  di  giuoco  mi  par- 
ve tanto  fingolare,  che  non  porca  in- 
durmi a credere,  che  creature  ra^io, 
nevoli . confumaffero  il  tempo  nella 
puerile  curiofità  d'  invefiiearc  qual  di- 
fpofizione  avelTe  una  carta  dopo  aver- 


ne 


ne  mefcolato  fortuitamente  il  muc- 


chio . 

NON  vi  ftupite.  difle  Giacinto; 
fi  occupano  infinite  perfonc  in  quefto 
meftiere  , c confumano  le  nòtti  inte- 
re in  contentare  quefto  genio  , che 
chiamate  puerile.  Sarebbe  degna  di 
compaflione  la  pazzìa  di  coftoro  ^ fe 
fi  contcnefìcro  in  quelli  limiti  j ma 
pa  reggiano  in  una  fola  volta  grolla 
fomma  di  Oro  , lafciando  al  cafo 
r arbitrio  di  appropriarne  il  valore 
più  air  uno 5 che  all’  altro  de’  Gino- 
catori . Da  quello  vizio  nafeono  m^ol- 
te  volte  danni  immenfi  ^ e la  rovina 


tota' 


totale  dì  iiìolte  opukntiuimc  Fami- 
glie. Se  volete  5 foggi u n fc  , voi  fìef- 
fo  efiere  Incettatore  di  quefio  quali 
incredibile  abufo  , vi  condurrò  in 
un  luogo  5 eh’  è la  fede , c la  me- 
tropoli dei  giuoco  .• 

ACCETTAI  r offerta  , nè  man. 
co  r amico  pochi  giorni^  dopo  alla 
fua  parola.  Mi  conduce  dunque  in 
una  Cafa  piena  di  Popolo  5 che  mi 
atterrì . L*  aria  corrotta , che  refpi- 
ravafi , il  caldo  y che  mi  chiufe  qua- 
fi  le  vie  del  rcfpiro  nel  primo  ingref- 
fo5  ma  foprattiuto  la  calca  flupcnda 
di  perfone  rni  fece  ricordare  rincom- 


mo'^ 


inocfo  nella  Pia2za  provato , quancio 
Tulipano  mi  regalò  di  im  divverci- 
mento  tanto  penofo . Memore  dun- 
que deir  anteriore  aflanno  , non  volli 
avvanzarc  il  pafTo  in  quel  luogo  tan- 
to pieno  di  pericoli,  e ringraziato  1* 
amico  me  ne  partii  . Egli  volle  fe- 
guirmi,  e giacche,  diflc,  non  vi  pia- 
ce foddisfare  alla  vodra  curiofità  in 
querto  luogo,  lafciatemi  ’I  contento 
di  condurvi  in  un  privato  ridotto  y 
dove  vedrete  il  coraggio  , o per  me- 
glio dire  la  frenesìa  de’  Giuocatori 
Quando  non  fi  tratti  , rifpofi  , di  far- 
mi ftorpiarc , ò dì  morire  foffocato  , 


IO  vi 


fi 


eguiro 


dov 


VI 


piacerà  guidar 


mi 


mi.  Mi  condulTe  dunque  in  un  luo* 
go  angufto  ^ che  pareva  un  buco  da 
cani.  Sopra  un  'Favoliere  c.iaceva  u*- 
na  prodigiofa  cataila  di  Oro.  Sede- 
va uno  Scimio  agitando  le  fuc  carte, 
mentre  un  balTo  Scimmiottino  , da 
cui  potevafi  formare-  il  ritratto  del 
furore,  cercava  tutte  le  vie  di  veder- 
fi  miferabile  in  un  momento.  Fre- 
meva coftui  , dava  de*  calci  a’  fuoi 
vicini,  attaccava  lite  con  tutti,  e po- 
co mancò , che  non  mi  lanciafle  un 
candeliere  nel  capo  , perchè  offervò  , 
che  ridevo.  Frattanto  l’altro,  che 
fi  prevaleva  delle  fiie  agitazioni , fla- 
va inamobile  come  una  fiatila , ed  ac- 


ere- 
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crei cc va  il-  lùo 

A 


O 'O  c o q q 1 e ilo  de  ! l’* 


incauto  Giovane  . • Sorc-u  dà-  quella 
ftanza  , dove  la  roiapa^Uov.c  per  quel 

À, 

mentecatto  mi  llrinveva  U cuore.’ 

» 4^  ‘w-  . . 


I 

f 


r 


NELL’  ufeire  da  qrcU’  aLbaini” 

nevoic  luogo  dimandai  a Giacifiso-, , 

% 

fe  vi  fodero  fra  loro  'Spedali  per  i 
pazzi?  alla  quale  ricerca  faggiamente 
rifpofe,  che'  le  per  ogni  difictto  ima 
perfona  fi  doveffe  cara  cenizza  rer 
pazza,  bifognerebbe  coiiv4.rtii’0 
la  Città  in  Ofpedale.  Di  quel  Gio> 
vane  5 foggiunfe , che  unto  vi  à fatto 
ifiupire,  quando-  trovifi-  loptano  .daLl' 
pccafione  del  giuoco-,  rton  vi  è 

TVÌfL  11^  O o ii> 
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{bfo  , che  al  pari  lui  parli  cofib- 
bene  de’  vizj  ^ e principalmente  di 
quello  y eh*  è in  Ini  ’l  dominante  , 
Io  lo  conofeo  interamente,  ed  è mio 
buon  amico.  Egli  mi  à detto  piuv- 
volte,  che  attratto  da  una  forza  le- 
greta , fi  trova  contro  fua  voglia  in 
certo  modo  obbligato  di  aderire  alla 

o 

paflSone  , che  detefta*  Volendovi  re- 
filiere , lènte  un  fuoco  interno , che 
lo  divora,  e che  gli  là  provare  gli 
cfTetti  dolorofi  di  una  fmania  feroce  . 
Quando  egli  incomincia  il  giuoco  , 
perde  affatto  Y ufo  della  ragione  , c 
lo  vedrete  come  un  briaco  fogget- 
to  a tutte  quelle  llravaganze  delle 


mia' 
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quali  fiere  fiato  tefiimonio , e che  Io 
riducono  molte  volte  ad  accidenti  pe- 
ricolofi . Qiiindi  c più  degno  di 'com-« 
pafiione  , che  di  rimproverò  , ben- 
chè  i faoi  trafporti  lo  facciano  odia^ 
re  dall*  iiniverfale  della  Città  , che 

A 

non  conofccndo  1*  interno  de’  fuoi 
fentimenti  , lo  trova  condannevole  , 

é degno  del  fuò  difprezzo  per  i di* 

< 

fetti  che  troppo  chiaramente  appari- 
fcond. 

MANCA  V Ano  due  ore  al 
naezzoggiorno  : non  volendo  così  per? 
tempo  ritornare  a Cafa  y prendem- 
mo la  rifoluzione  di  portarci  alla  vi- 

O o’  i fi  tfi 
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fica  di  qualche  Dama.  Incerti  a chi 
dovcflimo  appigliarci > mi  fuggerì  Già-» 
cinto  una  certa  Madama  Cipolla,  che 
paffava  Traile  femmine  per  Letterata  . 
Avvertali  , eh’  ella  non  era  di  queh 
le  Dame  , delle  quali  abbondava  in 
quel  tempo  la  Città  , ^he  per  modd, 
£ applicano  a leggere  fenza_  difeerni- 
mento  qualunque  libro  , parlano  , c 
decidono  di  tutte  le  cofe  fenza  ef- 
tanza  ; e trasformano  le  voci  del  lo- 
ro nativo  linguaggio  in  termini  fore- 
flieri  per  comparir’  erudite  . Fvitor- 
nando  a Madama  Cipolla  , m’  invo- 
oliai  di  conofccria  , ondeffii  rifoluta 

ìD 

di  terminar  .la  mattina  prc|lo  di  .lei  , 

I.a 

Ci  • ‘ 


'La  trovaninV  occupata  con  un  Poe’-- 
ta  ; cfia  toflocchc  intcfe  , che  dcfì- 
(deravamo  il  vantaggio  di  eflcr  a*m. 
meflii  alia  fua  convcrfazionc  , ci  ri- 
cevette con  politezza  3 ma  il  Poeta 
neppure  degnò  mirarci  . La  voglia 
di  flirfi  una  grande  riputazione  predo 
un  Forcllierc  , le  fece  introdurre  di- 
feorfi  di  tutte  le  materie  , di  cui  ra- 
gionava con  un  pofTefTo  , che  pareva 
incantare  chi  non  penetrava  nella  leg- 
gerezza de’  fuoi  dircórfi  . Bifogna- 
va  adularla  ; Femmina  c Letterata*, 
eran  due  titoli  , eh’  efigevano  da 
noi  gli  encomj  più  fonori  , quantun- 
que falli  . Mi  ricercò,  fe  vi  foflero 

O o 3 fe  m- 
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/enunine  nel  mio  Paefe  , che  lì  ap- 
plicaflero  allo  Audio  . Io  le  rifpofi, 
che  pochi  eflempj  fi  contc^vah  fra  noi 
di  femmine  fapientj  per  la  ragione  , 
che  fi  ftimavano  le  Scienze  armi  pe- 
ricolofe  in  mano  di  una  femmina  , 

fi  - ' 

Così  appunto,  foggiiinfe,  fuccede  in 

■quefia  Città  , che  condanna  in  noi 
* 

la  voglia  òi  fapere  ^ ed  applaude  a 
quelle  , che  nell’  oziq  confuniano  la 
gioventù  • Si  fcatenò  allora  contrq 
tutte  le  Scimie , e principalmente  con- 
tro quelle  , che  fenza  Audio  preten- 
dono fapcr  tutto  , per  venire  indi- 
rettamente a formare  il  panegirico 

di  fe  AeAa  . Diceva  di  quando  in 

» 

quan- 


» 


quando  certi  termini  antlclii , che  ve* 
Divano  applauditi  dal  Poeta  co’  moti 
del  capo  fenza  mai  favellare  . 

NON  trovai  gran  merita  in  co* 

t 

lìci  y benché  fi  sforzalfe  attutta  pof» 

^ fa  di  far  moftra  delle  fue  merci , Il 
. Poeta  , che  aveva  fempre  taciuta  , 
i finalmente  così  parlò  . Voi,  Signo* 

j 

ri,  fiete  venuti  ad  incommodarc  Ma- 

> 

! dama  Cipolla  per  appagare  la  vofira 
I curiofità  , e per  Intendere  gli  oraco- 
I li  della  Minerva  del  fecole  . Ora 
che  fiete  foddisfatti  , potete  partire  , 
c lafciarc  a noi  la  libertà  di  trattare 
i punti  più  reconditi  delia  Letteram- 

O a ^ ra . 


ra  . Avctt  ragione  * rifoofi  . Signor 
Poeta  5 ti  <lc{idciar  la  noftra  parten- 
2a  5 mentre  abbiamo  puriroppo  lun- 
gamente abufato  odia  tolleranza  di 
Madama  ^ ma  pare  a me  , ebe  non 
a voi  j ma  a lei  fpettafle  il  farci  un’ 
uffizio  sì  chiaro  . e lontano  da  ceni 

' o 

rieiiardo  civile  , Convenne  ubbidire 
alla  intimazione  ^ nè  molto  mi  di» 
fpiacqiic  tibbandonare  una  perfona  , 
di  cui  ficn  avea  formata  idea  molto 
grande  . La  curioftà  però  mi  fpin* 
fe  a voler  fapcre  chi  folTe  il  temera- 
rio Poeta  . Mi  fu  detto  , di  egli 
era  uno  Scimio  di  poche  fortune  , e 
di  ninna  cftjmazionej  che  avendo  feo* 


perra  in  femmina  la  vanità  di 

comparire  letterata;  eiili  fi  era  attac- 

1.  O 

caro  a lei  per  i fiioi  fini  . Madama 
Cipolla,  era  vedova  ^ e ricca  : ecco  il 
jniftero  ; T andava  comprando  colle 
adulazioni  per  divvenire  fino  Spolo  ^ 
o per  andare  al  polTcfib  delle  file  fa- 
coltà . Conofeendo  il  propio  deme- 
rito efcludeva  tutti  dalla  di  lei  ami" 
cizia  5 e fiotto  titolo  di  zelo  di  non 
laficiare  interrotte  le  lue.  icudiofie  oc- 
cupazioni 5 copriva  la  fua  gelosìa,  o 
piuttofto  il  timore  di  perdere  una  ric- 
ca dote  . 

PASSATI  alcuni  giorni  fui  av- 

o 

vi  fa" 


vifato  j eh’  era  per  fuccedere  una 
fefta  di  ballo  folenne  , dove  interve* 
nir  doveva  la  Spofa  , e tutta  la  Fa- 
miglia  di  ella  . II  defiderio  di  veder 
cofe  nuove  mi  fece  guftar  quella  no- 
tizia . Non  tardò  molto  a giugnere 
la  fera  deflinata.  Noi,  così  configlia- 
ti dagli  amici,  dovemmo  provveder- 
ci di  un  veliito  più  ricco  degli  ordi- 
nar) , che  folevamo  portare  • Con- 
venne cedere  al  configlio  , ed  alla 
ufanza  , onde  pagammo  ben  caro  il 
piacere  di  quella  fella  molto  prima  , 
che  lo  ^odeÙimo  . Se  a noi  toccò 
foccòmbere  alla  tirannìa  del  coftume  , 
ti  può  figurare  ognuno  quanto  grandi 

fofi 


4 H» 


- iV'-'  -l»  iv;  • /,  '3  iX  ì» ’«  " ;'*•'■  . . i*  J-  . • .is”*  * 

!’-v'  .«.  ‘■'<-  ■ i-  ; wvé— . 'i  f ^ ^ "V» ';4  > ?' • •»'  jr  !* 

>■  * f i\.r.  '11  f.-4  ■:/••*  / '^i\ 


^ 587  ^ 


foffcro  le  Ipde  geriate  per  quella  fo- 
la occafione  * .Il  luflb  fu  portato  ad 
un  grado  fublime  ; e per  incenfare 
qucit’  idolo  5 gli  Scimii  non  voleva- 
‘no  alle  feminc  cedere  il  merito  ; nè 
quelle  permettendo  , che  foflero  vio- 
lati i loro  diriti  , con . nuove  inven- 
zioni pretefero  forprcndere  , e for- 
prefero  in  fatti  la  gelosìa  di  quelli , 

X * . I 

L’  abito  delle  femmine  in  tali  Oc* 

s f . i 

cafoni  fi  diverfifica  dal  comune*  Una 
larga  ricchiffima  gonna  foftenuta  da 
una  macchina  y che  fi  dilata  quanto 
più  all*  cftremità  fi  riduce  , macchi- 
na formata  da  ineguali  figure  Elliciche 


para- 


5 


paralèlle  , era  il  capo  principale  elei 
loro  vellito.  Un  certo  ftromento  5 che 


allarga  nel  petto  , e ftringe  barbara- 
mente i fianchi  era  coperto  di  cer- 
to manto  , che  dagli  omeri  fino  alla 
cintura  feendeva  annorma  delie  altre 
vcfti  > ma  ivi  lafciata  in  intera  liber- 
tà la  gonna  5 fi  raggruppava  di  die- 
tro y c iccnclcva  fino  ai  piedi  , fem- 
pre  feemando  nell’  cfpanfionc  y e ri- 
diicendofi'  quafi  in  punta  • Il  pefo 
orribile  della  macchina  5 la  tortura 
dello  firomento  , c piti  di  tutto  il 
timore  dello  fconciare  qualche  buc- 
- cola  delle  loro  chjome  y facevano  cam- 
minare Guefte  martiri  deila  vanità  co- 

\ 

. SI 


sì  inpettìtc  , c pcrtoriiic  , che  quali 

non  conofcevo  quelle  meddìme  ^ coU 

le  quali  era  folito  converfarc  frequeu- 

« 

temente.  Pcrdonifi  alla  mia  fcmplici- 
tà  : mi  parevano  una  truppa  di  GaL 
li  d'  India  , quando  gonfj  colle  ale. 
bafle  j e colla  coda  elevata  y e ridou. 
ta  in  figura  circolare  camminano  fa- 
ftofi  per  il  nativo  Cortile  , divvenu- 
ti  oggetti  di  ammirazione  ^ e di  ri-, 
verenza  alle  Galline  , Oche  , Pape- 
ri , ed  altri  fimili  domeftivi . infenfa* 

^ * • 

ti  ammali  . 


L A fefia  facevafi,  nel  Palazzo  del 
primo  Miniftro  ; ch’_  era  folito  ogni 


anno 
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anno  dare  un  fimile  divvertimento  al- 
la Nobiltà  per  conlervarfela  amica  : nè 
prendeva  male  le  fiie  mifure  , men- 
tre quello  riguardo  di  piacere  all’  or- 
dine nobile  lo  rendeva  più  degno  ddl’ 
amore  , c della  llima  delle  Dame  , e 
de’  giovani  Cavalieri  , che  tutt’  i 

o * 

grandi  fervigj  , che  colla  fua  mente  ^ 
€ continue  fatiche  rendeva  allo  Sta- 
to . Può  crederli  y che  la  magnifi- 
cenza corri fpondelle  al  grado  del  Per- 

> 

fonaggio  , che  s’  incaricava  di  quel- 
la folennità  . Tutto'  era  portato  a! 
ftiblime  } gli  addobbi  , la  copia  , e 
icjuifitezza  de’  rinfrefehi  ■;  la  lecita 

, e r 

abbondanza  di  fuooi , la  quantità  de’ 

' Ser- 


Servi,  e tuttocciò,  che  può  far  par- 
tc  di  una  vera  prodigalità  concorre- 
vano ad  inprimere  un  alta  riputazio- 
ne del  primo  foggetto  del  Regno  . 
Non  ò mai  più  veduto  in  quella  Me- 
tropoli un  concorfo  più  grande  di 
Nobili  deir  uno  , e dclT  altro  feflfo 
quanto  in  quella  occafione  . Il  Mi- 
niftro  riceveva  tutti  con  aria  di  gra^ 
ticudine  5.  e di  gentilezza  , che  di- 
notava, apertamente , che  maggior  pia- 
cere provava  egli  nel  gradimento  del- 
la Nobiltà  , che  quella  divellere  in- 
vitata ad  un  trattenimento  , per  il 
quale  à una  inclinazione  fuperiore  ad 
ogni  credenza  • Al  noftro  arrivo  fe- 


ce 


o 


^9;  3% 


ce  un  graziofo  uffizio  alla  Spofa  , a 
cui  affegnò  il  primo  porto  fralle  Da^ 
me  : poi  rivolrofi  a noi  ; voi  pure , 
difie  j miei  amici  -,  avete  voluto  o- 
nornrmi  delie  vortre  pcrfonc  : avrete 

V 

‘t 

occafione  di  cónofeere  in  querto  in- 
contro, quanto  le  grandezze  dell’  Eu- 
ropa rteno  maggiori  delle  noftre  ? ac- 
cettate però  da  noi  con  generofità  di 
cuore  tutto  quello  , che  fi  può  dar- 
vi . Rirpofe  Roberto,  alle  fue  paro- 
le con  termini  obbliganti,  c politi  5 c 
reftammo  più  contenti  della  graziofa 


accoglienza  del  Miniftro  , che  ci  cf- 

O 

fere  ammefiì  fpctratori  delle  fue  ric- 


chezze 


e della  fua  liberalità  . 


FU 


3 
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F U dato  ordine  d’  inconìinciarfi 
]a  fefta  . Una  giovane  Scimia  alla 
deftra  di  un  Zerbinotto  liirono  quel- 
li , eli’  crai!  dcflinati  a formare  la 
prima  danza  . Oflcrvai  con  attenzio- 
ne quel  ballo  , c fneeramente  deferì"* 
vero  ciocché  mi  cadde  fotto  gli  oc* 
chj  . Qi-*efì:i  due  , che  credo  foflc- 
ro  piuttefeo  amanti  , che  fpofi  5 fi 
faliitarono  reciprocamente  con  un’  in- 
chino 5 poi  ibretti  per  la  mano  fi  av- 
vanzarono  alcuni  pafii  zoppicando  ora 
da  un  fianco 5 ora  dall’  altro,  c fem- 
pre  camminando  col  calcagno  eleva- 
to . Si  lafciarono  dopo  que’  primi 
Tom,  IL  Pp  paf-  ' 
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palli  > e quanta  tra  Hata  T unio- 
ne prima  , altrettanto  fu  pofeia  io 
allontanamento  , che  fecero  rimarca- 
re . Se  la  femmina  girava  alla  de- 
lira 5 lo  Scimio  fi  ritirava  alla  fmi- 
llraj  cangiando  poi  rifoliizione , que- 
fio  s’  inviava  alla  delira  , e quella 
verfo  la  finiftra  fuggiva  . In  quella 
diftanza  pareva  , che  ponefTero‘  tutto 
il  loro  fìudio  a non  camminare  d* 
accordo  : può  dunque  immaginarfi  3, 
che  fe  veniva  in  capo  alla  Scimia  di 
portarli  verfo  T Oriente , prendefle  il 
Cavaliere  la  determinazione  di  fuggi- 
re air  Occidente.  Dopo  replicate  li- 
mili fughe  parve  che  convenificro  di 

A 


.-t:3 


riunirfi  : in  fatti  fkfero  un  braccio  ^ 
fi  fìrinferó  la  mano  5 mappoi  fi 
vifero  . Tentarono  di  nuovo  la  pa^ 
* ce  5 e r altra  mano  doveva  cficrnc 
il  legame  : fenza  faperfi  la  cagione 
di  nuovo  fi  difgufiarono  5 e replica- 
rono i primi  palli  , evitandoli  fecon- 
do' r ordine  deferitto  . Finalmente 
fianchi  di  ripetere  le  medefime  cofe/ 
corfero  a fcringerfi  con  ambe  le  ma- 
ni , fi  falurarono  di  nuovo,  e fi  di- 
viferó  per  Tempre  . 

QUESTA  inezia  pérenne  y che 
chiamano  balio  , mi  difgnftò  . Cre- 
dendo  , che  una  nuova  danza  dovef- 

Pp*  2 


fe 
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fb  alla  prima  fucccdere  , nella  quale 
Operava  di  guflare  qualche  co  fa  di 
migliore  , mi  applicai  a mirare  la 
nuova  coppia  5 che  fi  accingeva  a 
formarla  . Con  mio  rammarico  vidi 
ripeterfi  gli  fteffi  giri  , e le  fteflc  a^ 
2Ìoni  > infemma  per  più  ore  fi  con- 
^,TÌnuò  il  medefimo  giuoco  con  fom- 
'ino  mio  tedio  , e con  applaufo  y e 
^fiacere  di  tutea  T afiemblea.  Io  era 
, vicino  ad  un  vecchio  Scimio  3 che 
flava  attentifiimo  ai  danzatori  5 co- 
me foffe  quella  la  prima  volta  3 che 
a fimile  fpettacolo  intcrvenilTe  . Mi 
credetti  lecito  interrogarlo  del  nome 
dì  queir  eterno  hallo  3 e pregarlo  dar: 


■‘f97  & 


mi  qualche  fpiegazione  di  un  eni-' 
gma  5 che  non  intcndea  , e che  pa^*’ 
revami  uRa  pura  bagattella.  Il  Vec- 
chio , eh’  era  gentile  , non  fi  fide- 
gnò  per  aver  io  interrotta  la  fua  at- 
tenzione 5 e cortefemente  così  mi  ri-! 


fpofe . 


ANTICAMENTE,  diffe  , fiU 
rono  in  ufo  i prefenti  cofiumi  , i 
quali  a chi  non  à cognizione  dell’ 

.i  o * 

antichità  fembrano  affatto  nuovi.  Era# 
il  medefimo  1’  ufo  del  converfare , e 
di  trattar  colle  Dame.  I noftri  fag- 
gi Antenati  vollero  in  quella  danza 
( che  chiamarono  ballo  di  amore  } 

P p 3 dar;! 


fdarci  una  iftruzione,  o piutcofìo  una 
critica  dì  ciò  , che  fucccde  in  quc- 
ila  palTionc  . S’  intraprende  con  fin- 
cerità,  e con  rifpetto  di  entrambi  le 
parti  amanti  , iocchè  viene  fpiegato 
e dall’  accompagna rfi  tcncndofi  per  la 
mano  , e pel  graziofo  faluto.  Do- 
po breve  tempo  manca  T unione  , e 
la  buona  creanza  5 quindi  avrete  ve- 
duto Io  Sci  mio  riQUtterfi  ’l  cappello 
in  tefla  5 e difi.inirfi  dalla  compagna, 
Qiiel  zoppicare  una  volta  da  un  pie*» 
de  5 una  volta  dalT  altro  ,*  e quel 
camminare  colla  punta  de’  piedi  fi» 
gnifica  nel  primo  cafo  la  incertezza 
per  la  rifolu:5Ìone  del  matrimonio  ^ 
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che  li  fa  bilanciare  ora  alla  liL>crtà  , 
ora  al  dolce  legame  5 e nel  fecondo 
ia  circofpczione  di  non  impegnarfi  a 
piedi  franchi  in  un  cammino  tanto 
fpinofo  . Le  fughe  , i ritiri  , e le 
oppofizioni  fono  i foliti  artifiej  per 
rendere  più  prczjofo  un’  acquifio  , 
che  ottenuto  con  troppa  facilità  y 
perderebbe  il  fuo  pregio  . Le  mani , 
che  a vicenda  fi  flringono  y fono  i 
primi  impegni  y non  però  completi  ~y 
a’  quali  fucccdono  Tempre  nuove  am- 
biguità . Finalmente  c ftretto  il  no^ 
do  col  fimbolo  delle  due  mani  , do- 
po il  quale  fi  rinuova  il  fallito  , e 
fi  dividono  interamente  le  parti  > per 

P p 4 figni- 
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lignificare,  che  appena  formato  il  vin^' 
colo  fi  pentono  di  averlo  firetto  , e 
cfic  con  tutta  la  civiltà  fi  permettono 
di  rivolgerli  fcambievolmente  dove  lor 
piace  , con  ficurezza  di  non  poter 
più  riunire  gli  animi  loro  , già  nait- 
feati  per  il  pofielìb  . 


RINGRAZIAI’!  dotto,  e 
cortefe  Vecchio  , che  doveva  aver 
ricavata  una  sì  preziolà  erudizione  da 
marmi  antichi  , o fopra  qualche  ccr- 
rofa  mcdaeli'a  , mentre  le  fiorie  di- 
que  Popoli  non  fanno  parola  di  tale 
iftituzione  . Per  dir  vero  fi  framme- 
fchiavano  a quel  ballo  di  tempo  in 


tem- 


tempo  certe  danze  compone  da  più 
pariglie  di  danzatori  . In  quefte  non 
rilevai  5 clic  confuflonc  , forfè  piut- 
torto  per  cjQer  mal’  efeguite,  che  per 
difettò  ncir  invenzione  ^ Offervai  , 
clic  il  fenfo  del  tatto  vi  faceva  mol- 
to bene  le  fue  parti  . Le  femmine 
meno  guardinghe  erano  le  più  defide-^ 
rate  in  quelle  azioni  ed  i giovani 
più  arditi  erano  i primi  a pretender 
poflo  nelle  medefime  . 

E K A feorfa  gran  parte  della  not- 
te 5 nè  fi  trattava  di  terminare  quel 
tedio  . II  Tonno  incominciava  ad  ag- 
gravarmi le  pupille  , ed  avrei  defi* 

dera- 


derato  di  ritrovarmi  altrove.  Conob- 
bi per  prova  quanto  fenfati  foiTero 
gli  Antichi  ne’  loro  proverbj , e quan- 
to efprimente  lia  quello  , di  cui  vol- 
garmente barn  Ibiiti  fervirci  . Ogni 
bel  hallo  infajìidifce  . Chiamai  Nar- 
ciffo  y e gli  cbiefi  fe  foiTe  vicino  il 
termine  di  quella  feda  . Non  bifo- 
gna  penfare  a quello  rifpofe  , fe  pri- 
ana  il  Sole  non  fia  vifibile  fopra  il 
noftro  Orizonte  . Intefa  la  barbara 
intimazione  , mi  ritirai  fotto  il  pal- 
co de’  Suonatori  , dove  innoflerva- 
to  dormii  a mio  beli’  agio  fino  al 
compimento  delle  danze  ; dòpo  le 
quali  dovettero  molto  affaticare  i fi- 


JÈ  Si. 


gli  del  Sig.  Faggio  per  rinvenire  il 
Juoeo  del  mio  ritiro  . 

O 

/ 


CAPITOLO  XXIIL 

-1  j A Pacione  del  Carnevale  era 
preffo  5 che  al  termine  , e pro01mo 
era  T irtante  5 che  doveva  fcancella- 
re  la  nuova  Spofa  dal  catalogo  delle 
Donzelle  per  introdurla  in  un  ordi^ 
ne  5*  che  quanto  più  è da  ciTe  defidc- 
rato  5 tanto  minore  riefee  in  loro  il 
rifentimento  di  una  perdita  , che  fe^ 


co 


CO  adduce  tutte  le  pene,  e grincom- 
modi  della  vita  matrimoììiale  . For- 
fè vollero  i fa^ai  Leeislatori  intro- 

OO 

durre  il  coftume  di  tanti  apparati  di 
giojalità  , di  grandezza  , e di  ap- 
plaiifi  per  irgombrare  dallo  fpirito  del- 
Je  medcfime  le  faftidiofe  imprelTioni 
della  verecondia  , e che  il  pafiaggio 
di  una  vita  tranquilla  ad  uno  flato 
ripieno  di  tribiilazionè  caulàr  dovreb- 
be . Ne’  tempi  andati  eran  forfè  ne- 
eeflarie  qiiefte  precauzioni  5 ma  a* 
o;iorni  nofìri  fralle  Scimie  fanciulle  c 
sbandita  quella  gagliarda  ripugnanza  > 
che  nafeeva  da  un  vero  pudore,  rnen-' 
tre  comprerebbero  non  già  col  fallo, 

e coll’ 


e coli’  allegrezza  y -ma  coll’  umilia- 
zione y e triftezza  quel  tanto  fofpi- 
rato  momento  . 


F'KAGLI  apparecchj  dunque  di 
vanità  , che  tanto  può  ne’  cuori  fem- 
minili  y fu  introdotta  la  ufanza  di  far 
moftra  al  Publico  di  tutte  le  ve/ti- 
menta  , e degli  addobbi  dcflinati  al- 
ia Spofa  . Attalfine  fi  fiendono  fo- 
pra  grandi  tavole  gli  abiti  5 e le  cuf- 
fie y le  fearpe  , e fino  i calzoni  de- 
flinati  al  loro  ufo  . Forfè  per  que» 
fii  ultimi  fi  può  immaginare  un  mo- 
tivo non  tanto  degno  di  derifione  co- 
me a taluno  fembrar  potrebbe  . La 

4. 


mali- 


fDalignità  5 eh’  è Tempre  grande  in 
ogni  parte  del  Mondo  cerca  trovar 
difetti  nelle  cofe  più  belle  . Quindi 
per  chiuder  la  bocca  ai  malevoli  ^ 
che  talvolta  imputano  alle  Donzelle 
una  troppa  gracilità  , fu  ammeffò  il 
coftume  di  far  publica  la  rhifura  del- 
le membra  nafeofte  , per  prova  ir- 
refragabile della  falfità  dell’  accufa  ; 
prova  5 che  fmentifee  la  calunnia  con 
una  ragione  dedotta  dal  fatto . Il  di- 
partirfi  da  uh  ufo  tanto  bello  , ed 
applaudito,  e tanto  necclTario  in  uno 
fpofalizio  folenne  , farebbe  fato  de- 
litto deteftabile  preflb  tutta  la  Nobil- 
tà « Non  poteva  fupporfi  , che  di- 


veniflero  rc('  di  tal  colica  Madama  Spi- 
na , c fua  Figlia  , che  in  ambizio- 
ne non  cedevano  il  paflo  a veruna 
Dama  del  l\ci;no  . Fa  dunque  in- 

O -i- 

combenza  della  Madre  il  difporre  i 
numcrofi  arredi  nuzziali  in  tal  mo- 
do 5 che  la  difpofizione  delle  mag-^ 
gior  rifalto  alla  quantità  , bellezza  , 
e prezzo  de’  medefimi  . Ella  adem» 
pi  da  maeftra  alle  fue  ifpczioni  . Fu 
dato  allora  libero  adito  alle  Dame  , 
c Cavalieri  di  ammirare  la  profufìonc 
dello  Spofo  ; le  Dame  moftravano' 
defidcrio  di  eflfcrc  ammefle  a rodere 
tale  fpeitacolo  più  per  appagare  In 
formalità  ^ che  per  vero  piacere  ; 


por- 


portandole  piiittolto  la  naturale  invi- 
dia a privare  la  villa  di  oggetti  , 
che  non  potevano  riufcir  loro  molto 
graditi  . 


IL  Padre  della  Spofa  ^ che  aveva 
ordinariamente  buon  fenfo  nelle  co- 
fe  5 macché  fi  lafciava  talvolta  tra- 
sportare dal  torrente  comune^  accor- 
dando la  Sua  flima  , o la  Sua  di/ap- 
provazione fecondo  le  leggi  dell’  ufo, 
c del  pregiudizio  , molto  fi  compia- 
ceva di  queir  apparato  . Supponen- 
do y eh’  eguale  imprclTione  facdTero 
Sopra  il  mio  Spirito  quegli  oggetti  , 
che  in  lui  defìari  avevano  Sentimenti 


/r-  ^^9  ^2. 


di  compiacenza  , e conlolazionc , mi 
richieie  del  mio  parere  intorno  al 
coftumc  di  far  publlca  moftra  di  quel- 
le prcziofe  fuppcllctcili  nuzziali  . Io 
con  tutta  iìncerità  gli  rifpofi  , che 
in  tal  Ilio  trovava  una  leggerezza  di 
genio  5 che  non  poteva  far  nafeers 
grand’  opinione  di  chi  lo  feguiva  , od 
almeno  di  coloro  , che  introdotto  lo 
avevano.  Vi  accorderò,  fogginnfe, 
r amico  , che  un’  ambizione  fuori 
de’  limiti  à data  i’  origine  a tal’  u« 
fanza  : noi  dobbiamo  però  fegiiirla  , 
quandanche  la  conofcelSmo  irragio- 
nevole 5 mentre  fe  volefiìmo  attener- 
ci nelle  noftre  operazioni  folamente  a 
Tom.  II.  Q.  <1  ciòj 


/ 


^ Si 


ciò,  eh’  è conforme  alle  maflime  del- 
la ragione,  converrebbe  sbandire  dah 
la  vita  colta  , e civile  la  mac^ior 
parte  delle  azioni  » Così  entrato  i| 
Sig.  Faggio  in  femmedefimo  , cercò 
medicare  còl  pretefió  del  decoro  la 
fallita  del  fuo  giudizio  fopra  quel  pun- 
to ; fallita  , che  deduceva  il  princi» 
pio  dall’  errore  comune  , e dal  par- 
ticolare interefìe.  Credendo  poi,  ebe 
io  folfi  più  fenlibile  alle  idee  di  gran- 
dezza  , che  a quelle  di  una  ridicola 
afiettazione  , volle  fapere  qual  fenfo 
faceflc  in  me  quel  cumulo  di  ricchez- 
ze . Io  , che  inteli  ’l  fuo  deliderio , 
e che  per  maffima  non  fono  econo- 
mo 


m 


mo  ui  finceritìl  co{tU  amici  , che 
jion  cercano  adulazioni,  così  rifpofi 
Alla  vida  di  co'fe  tante  belle,  c ma-* 
gnifiche  ^ riceve  il  mio  fpirito  quel- 
la ftefla  imprcllione  , a cui  fi  trovò 
Ibggetto  ogni  qual  vòlta  in  un  nego- 
zio di  ftolFc  oflcrvai  , e nella  quan- 
tità , e nella  qualità  il  buon  gulìo  ^ 
c la  ricchezza  del  Mercante  . Così 
non  iacendofi  tanto  cafo  di  una  bot- 
tega  provveduta  in  copia  maggiore  di 
quella  , che  qui  fi  vede  , non  par- 
mi  , che  una  Famiglia  nobile  , e ric- 
chiffima  dovefle  fare  oftentazione  di 
ciò  , in  cui  fi  accomuna  ad  un  me- 
diocre Mercante,  Non  piacque  mol^ 

Q.q  2 to' 


to  la  mia  rifpofta  all’  amico  } ma 
fon  ficuro  , che  non  farà  flato  per 
r avvenire  tanto  fenfibile  alle  affetta- 
te dimoflraiioni , 

GIUNSE  finalmente  il  giorno 
fofpirato  degli  Sponfali  . Non  dc- 
fcrivcrò  la  magnificenza  degli  addob- 
bi , la  profu fione  in  tutti  i generi 
di  roba  , ed  il  numerofo  concorfo 
di  Nobiltà  . La  Spofa  , e la  Madre 
furono  innaccelTibili  ’n  quel  giorno  fi- 
no al  momento  della  ceremonia  fo- 
ìcnne  . Applicate  in  adornarfi  con 
tutta  quella  diligenza  , che  loro  fug- 
gerivanq  e la  naturale  inclinazione  , 

e la 


c la  importante  circoftanza  , lì  chili- 
fero di  buon  mattino  nel  lacrario  del 
liiflb  5 dove  non  furono  ammefle  , 
che  le  Damigelle  , c le’  Maeftre  dell’ 
arte  più  accreditate  della  Città.  Voh 
lero  certe  lingue  maligne  , che  ih 
.oucl  gabinetto  lì  faceflc  qualche  ufo 
di  Magìa  5 addoperandofi  le  chiome 
recife  dal  tefehio  di  Scimie  morte  , 
e fervendoli  del  rafojo  per  troncare 
lino  quali  dalla  radice  quel  pelo,  che 
fopra  il  fronte  femminile  à talvolta 
V audacia  di  crefeere.  Comparve  fi-' 
-nalmente  la  Spofa  con  iiiV  abito  di 
forma  non  pcranche  da  me  veduta 
^ colla  capigliatura  in  foggia  novella’ 

Q.q'  5 di 


^'4  ^ 

djrpofra  . Arrivata  T ora  della  fun- 
zione  5 io  defiderava  poterne  vedere  le 
ufuali  cerimonie  y onde  mi  ritirai  in 
un’  angolo  della  Sala  , dove  credetti 
poter’ -ofTervare  il  tutto  fenza  diftur- 
bo  . Il  mio  nafcondiglio  non  mi  e- 
fentò  dagl’  incommodi  j una  certa 
Dama  venne  a pofarfi  preflo  di  me  , 
ed  in  vece  di  faluto  mi  cacciò  nelle 
colle  quel  largo  ftromento,  che  Icen- 
dendo  dalla  cintura  fino  ai  piedi , ab 
larc^a  de  ^onne  come  le  vele  di  un 

o o 

gran  Vafcello  gonfiate  .dal  vento.  Uno 
.de’  circoli , che  compóngono  la  mac- 
china , mi  premeva  talmente  un  fian- 
co j che  fui  obbligato  abbandonare 


.CF.  ^ f ^ ^ 


il  mio  porto  : intanto  fu  eflcttiiato 
il  folenne  Rito  , eh’  è brcviilìmo  , 
fenzacchè  io  poteffi  erterne  fpettato- 
re  . Allora  uno  ftrepito  di  ftromcn- 
ti  muficali  fece  rimbombare  la  Sala  : 
tutti  gli  Artanti  rtavano  attendendo  , 
che  danzafle  la  Spofa  . Erano  pre^ 
fenti  i Figli  del  Re  allò  fpofalizio  , 
cd  io  credetti  , che  ad  dii  darebbefi 
hjprattiitti  la  prcflcrcnza  di  accompa- 
gnarla in  quel  ballo  . M’  ingannai 
però:  un  temerario  Ballerino  fi  arro- 
gò queir  onore  , e con  mia  fomraa 
meraviglia  non  fi  traflc  vendetta  di 
quelle  temerità  • Tal  còfa  parvemi  j 

che  fconcertafle  la  magnificenza  della 
» 

fuCL- 


^ 6\6  ^ 


funzione  : mentre  tante  grandezze  ve- 
nivano deturpate  dalla  viltà  di  per- 
mettere y che  un*  ignobile  , e mer- 
cenario Scimio  fi  mefehiaffe  frattanta 
Nobiltà  y ed  afTumefle  una  $ì  part?- 
colare  prerogativa  * 


I complimenti  , e gli  applaufi  fu- 
rono i primi  frutti  di  quefta  folcii* 
nità  y il  giorno  fi  confumò  in  gioja,' 
ed  una  magnifica  cena  y alla  quale 
intervennero  i più  fretti  parenti  del- 
li  due  Spofi  5 coronò  tutte  ic  iifuali 
formalità  . Sino  a quefto  punto  fi 
llcnde  la  rr>ia  deferizione  y non  aven- 
do avuta  la  temeraria  enriofità  di  vo- 
ler 


ler  faperc  i fègrcti  del  talamo  , nò  i 
mifteri  di  amore.  Nella  fc^ucnte  mat-^ 
tina  furono  fparfe  varie  voci  per  la 
Città  da  coloro,  che  pretendono  tut- 
to fapcre  j ma  hccome  le  relazioni 
non  fortivano  dal  verifimile  5 così  i 
jitrovatori  delle  medefimc  non  potè* 
vano  temere  di  cflere  convinti  di  fa!- 

fità  , per  mancanza  di  giuridici  te« 
fiimon;  • 

Q^UESTO  è il  termine  5 che  im- 
pongo alla  feconda  parte  delle  mie 
Memorie  , e per  dare. qualche  ripo- 
fo  alla  fatica  , quantunque  leggera  ^ 
e perchè  a quefto  fegno  terminarono 

fral- 


fralle  Scimie  le  mie  contentezze  , e 
la  mia  pace  . Dimorato  in  un  Rc<* 
àno  tanto  lontano  dalla  paterna  abU 
razione  per  lungo  tempo  fragli  agi  ^ 
ed  applaufi-  5 e godendo  della  Reale 
demenza  , incominciavo  a feordarmi 
delle  paffate  difavventure  , ed  a ere- 
dere  il  novello  mio  Peato  di  vita  affi- 
curato  fepra  bafi  fortiilimc  ^ capaci 
di  refiftere  contro  tutti  gli  aflalri  dei- 
la  contraria  fortuna  . li  Cielo  però  , 
che  condannava  forfè  la  nafeente  mia 
prefunzione  , occhè  voleva  fortificar- 
mi nelle  difgrazie  , mi  apparecchia- 
va una  ferie  d’ infortunj , che  doveva- 
no condurmi  a nuove  fcopcrce  5 c 

dOr 


dopo  una  catena  di  fucceiìi  avverlì  > 
c fecondi  dcftinavam  i T incontro  del 
ritorno  alla  Patria  . 
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